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ALL AVVOCATO 

LEOPOLDO BOLDI 



ALESSANDRO LUCIN1 PASSALAQUA. 



Fra i imsieri, che si presentano alia mente nel primo 
giorno deìVanno, e che chiamano a qualche speciak 
meditazionf:, io pure in questo dì considerai quanto 
fa bene colui, che sciogliendosi possiinbnente daUe oc- 
cupoloni meno gradite» si rivolgtì ad altre che siano 
di prospero auspicio àUPamata che comincia. 

Fu allora che mi risolsi ad tncìtare Lei a ripren- 
dere gU studii prediletti della sua giovanezza, dimen- 
ticando per poco tempo le sue gravi atre legali, me- 
more io sempre del discorso seco Ui temuto qualche 
amo fa intomo cXÌ^ esemplare stampai di parte kik 
Rime di Torquato Tasso postillato da'la bic^^iu nmno 
dell' infelice e grande poefa. Ella sa, che, circa sette 
lustri sono» quel piccolo volunu era filato per pochi 
be^ocdUcon^^erato presso un libmendo'o da bam hcitn 
nella piazza Nnvona in Homo, e che poi venne in 
mio possesso» 



I 

I 

I 

Ecco un laroro (legno di Lei: la rìpubblicazione di 

di qrmto volumetto colle aci cnunfc postille. 

E s$ Ma m dicesse, che^alla gloria luminosa del 
Tasso non toma punto necessaria questa nuova luce. 

Le risponderei, che sarà <ewpre nn tributo di cui l'a- 
nimo nostro scale bisogno verso il grande poeta, che 
morto la vigilia del giorno, in cui V attendeva I al- 
loro in Qimpidoglìo. eìiìw fregiata daìla corona la 
bara; ma avrebbe d'init'i jirima ricevere il dindenia 
del martirio da lui guadagnalo co' suoi lunghi e im- 
imritati patimenti. 

Se ne valga dunque a (jucsto scopo: così resterà 
pure colle sue illustrazioni nella mia (amiglia una cara \ 
ricordanza delle sue cognizioni flUdogiche, ed un pe- ; 
gno dell'amicizia che da tanti anni ci lega. ^ 

Se le cose moleste sono da pareggiarsi a quelle di 
natura aspra e selvaggia, che non danno che trihoH e i 
spini, invece quelle di codesta specie imno col di IM \ 
mezzo promettermi per la vicina primaoera tm cor- 
redo de'piii bei fiorì, \ 

l| 
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Il mìo buon Amico, che lieiic quesle poesie, 
volendo stamparle, ha commesso n me di cu- 
rarne la edizione. Con questo ufficio tanto -di- 
verso dalle mie consuete oceupazioni io credo, 
che mentre egli mi dava una prova nocella di 
amorevolezza, abbia pure miralo a ricordarmi la 
necessità di congiungerc colla Giurisprudenza la 
coltura delle Lettere: e ben a ragione, se si con- 
sidera quanto quella abbisogni di queste a for- 
mare ed esprimere i suoi dettati in quel modo, 
che solo è degno di lei. Ond' io. se mi sono sem- 
pre rammaricalo della pochezza del mio prolitlo 
in si begli studi, tanto più di presente men dolgo, 
quanto più la raffiguro con questo esperimento, 
che tuttavia per la debita mia osservanza ed af- 
fezione a chi me ne ha onoralo ho assunto con 
molto piacere. 

Giaceva Tonjuato Tasso or ammalato, or pro- 
strato e d'animo e di corpo; giaceva nello squal- 
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lore della prigione, c (l<;lla poveri»: e iiUunlo 
avfdi stampatori si arriecliivano coi (rutti delle 
sue veglie, mandandoli irbìtrariamente in luce. 
6 si fosse almeno limitaci qui la laida loro frode! 
Inlcnli nd usurpargli l'avere, non si niellevano 
pur in pensiero di conlaminargli la fama. Im- 
perciocché e per la fretta della stampa, e per la 
imperfezione dei manoscritti o carpiti, o ricopiati 
alla rinfusa, lasciavano andare sconci, scorretti e 
niulllali in più guise versi e prose, che quella 
moDlc divina aveva crcHlo di lutto punto. 

A questo modo udranno 4581 si stampò in 
Venezia un volume intitolato Aime dd sig. Tot» 
quoto TassOy parte prima, intieme con altri com- 
ponimcnti; e vi si ristampò nciranno segucnle 
colia giunta della seconda parte. Quindi Giam- 
battista Guarini trascelse da quel guazzabuglio 
le poesie, ch'egli reputò migliori, ne riempiè le 
lacune, vi . emendò i guasti dei versi e delle frasi, 
e le diede fuoH col titolo Scetta (bile Uime del Si- 
(jnor Torquato Tasso. Parie /, in Ferrara per Vit- 
torio Baldini, 1582, dedicandole, sotto nome delio 
stampatore, a Madama Lucrezia d'Este, Duchessa 
di Urbino (I). 
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Di lale edizione, circa un treni' anni fu, ven- 
nero alle mani di chi ora li pubblica i primi 
quinlemellì progredonli sino alla pagina 56, con 
una inlemnionc penV dalla pagina 40 alla i9, 
e tulli pieni di eineiida/ioni. Sulle quali il pre- 
cedenlc possessore avendo consultato Letterali di- 
alinlissimi, ne riportò essere tulle autografe ilei 
Tasso, tolte bellissime, inedite la più parte, e 
da potersene assai giovare nna nuova edizione (2). 

Ed in vero il Guarini fece (fucila ediziont' di 
lutto suo capo, non avendo mai degnalo pur di 
una visita nella sventura della prigione quel Tasso, 
al quale si era professato cotanto amico nelle 
prosperità; e pare ch*egli sia stato più intento 
ad aggradire alla Corte colla dedica di un libro 
sonimameule applaudito, clic a favorir rAulorc 
col purgare i suoi scritti dalle sconcezze dogli 
altri editori. Nè per valente ch'egli fosse in poesia 
poteva indovinare in tutto e per tutto le inten- 
zioni del Tasso, e non trascorrere talvolta in cose, 
che questi stimasse poi di dover rilìulare (5). 

D'altra parte è noto, che il gran Torquato, a 
perfezionamento delle sue opere, soleva, dopo 
che erano pubblicate, e benché fossero già per sè 
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aminirale da luUa llalia, esercitnrvi di nuovo la 
penna e Vingegno. Sicché in più biblioleche e pab- 
blicbe e private vi sono esemplari, qual di rime, eqaal 
(li prose, così emendali da lui. li Scrassi, che 
con allri biografi ce ne dà notizia, si gloria di 
possedere « come un caro giojello ia Parte terza 
« delle rime e prose del Tasso stampata in Ve- 
« nezia dal Vasalini nel 4585 in 13", Mia ptéiui 
u di correzioni^ e di mviazioni di tnam del' 
" rAulore " (i). 

Volendo poi l'are qualche diligenza per vedere 
quante e quali delle presenti emendazioni fos- 
sero veramente inedite, io riscontrai meglio 
che seppi , oltre ad aknnc stampe antiche 
delle Rime del nostro Torcjuato, quelle eziandio, 
che, a mia notizia, si hanno o;;gidì per le più 
• accurate, come sono T ultima della Società tipo- 
grafica dei Classici Italiani in Milano, « e qnelhi 
del Caporro in Pisa (5). Vi ho dunque trovalo 
qua e là racconciamciili, che corrispondono al 
presente autografo. Ma o sono di parole isolate, 
0, cadendo sopra intieri costrutti, sono non di 
rado incompiuti, in altri luoglii, ed anche dei 
più rilevanti e preziosi, mancano totalmente. 
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Donde avvenga, che lullo essendo riunile in 
UQ inedesinìo esemplare queslc emendazioni, non 
sieno pur tulle uscite in luce, mi pare non dif* 
flcile spiegarlo. Ho già accennalo, come e versi 
e prose, di mano in mano che il Tasso ne com- 
poneva, gli venivano slanipali furlivaiiionle e con 
precipitazione; taliiiè riuscivano poi guasti e inan- 
elli in più modi. Quella edizione stessa delle Rime, 
che il Tasfio, grato dei munifici e cordiali trat- 
tamenti avuti nella corte Dncale di Mantova do\w 
la sua liberazione, sollecilava nel 4591 con ogni 
cura per dedicarla alla Duchessa, e che final- 
mente si pubblicava in Brescia nel 1593, è non- 
dimeno siala (dice il Serassi) molto twrrtUa^ e, 
ftie/ cht pttk impanala, manchevole di «ita co- 
rona di eonetti, e della canzone della Fama ((»). 
Nessuna maraviglia adunque, che anche //ueslo 
autografo, caduto per avventura sotl' occhio di al- 
cuni dei vecchi editori, corresse egual sorte) e 
che profittando chi d*ana, e chi altra delle 
emendazioni in esso contenute, lasciassero inlalta 
la parte non pur maggiore, ma migliore. E vie 
più mi confermo in questa opinione al vedere, 
che bene spesso quegli editori sono altresì di< 



scordi tra loro e nel numero, e nel modo, circa 
i luoghi emendali. Gii odiiori nuMÌorni poi mal 
potevano supplire al difcUo degli anlichi, essendo 
mancata la opportuDilà dell' autografo, passalo in 
altra libreria, ch^essi ignoravano. Laonde gli edi* 
tori milanesi, se manifestarono di confidare, che 
la loro risia mpa dovesse per le fatiche spesevi 
essere giudicala migliore delle precedenti , pure 
soggiansero, che la reputavano lontana dalla per- 
fezione, che desideravano, e eonchiusero: « né 
« ciò sarà mai conseguito infino a tanto che non 
« vengano in abile mano cosi le proprie corre' 
u zioin di Torquato già possedute, o vedute dal 
u Serassi, come i dherti autografi, che si eon- 
« servano in varie librerie n (7). 

Questo voto è ora adempiuto pei componimenti 
compresi nel presente volumetto. Sopra di essi 
non v^ha più nò dubbi, nò l)isogno di critica, 
di risGontri, od altre fatiche. Il Tasso medesimo 
col suo stesso carattere, e con grande cura in 
tutte le pagine dalla prima air ultima, correg- 
gendo e migliorando ì moltissimi passi chVgli 
ne slimò susceUivi, e lasciando iili aldi come 
trovavansi, ha dato a divedere, che tulio il 
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voliinic , c tulli e singoli (pioi coinponìmcnli 
nel loro sialo presente si ebbero, e si tennero da 
lui per approvali, e per propri e sinceri. E for- 
toDatamente sono essi nna buona melà di quelli, 
che il Guarini aveva giudicati i migliori, e per- 
ciò raccoili c posti innanzi nella prima parte (lolla 
sua edizione (8). 

Qnanto al pregio dei miglioramenli recativi dal 
Tasso, io non mi arrogo di entrar giudice fra i 
giudici competenti, che già ne senteniiarono. Ac- 
cennerò nondimeno le cose, che più mi occorse 
di notarvi. 

E prilli. mi ente è mirabile lo studio continuo, 
che vi si riscontra di ridurre al vero ed al na- 
turale tutto ciò, che nella stampa era corso di 
concettoso ed artificiato. Fosse T acutezza deirin- 
^egno esercitala in isliuli sottili, o la forza delia 
moda, che di quei tempi cominciava a viziare il 
gusto in fatto di lettere, certo è, che anche il 
Tasso di primo tratto si lasciava taWolin andare 
in siffatte mende. Ma è por certo, che il (ino e 
retto suo giudizio, subentralo che fosse alla foga 
della denatura, sapeva tosto accorgersene, e porvi 
riparo. Con questo pregio concorre un altro non 
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minore; ed ò l' accroscimeiilo' che con (juelle 
emendazioni si è recato di delictilezzn, o nobillà 
alle imniagini; di eleganza, o proprietà, o cbia- 
rezza alla dixioiie; di armonia, od acconcezza, o 
dlscioltura al verso. 

E questa cura , che molta ed assidua . vi è 
in tulio ii libro, cresce, e si rianima ancor più 
ovunque si traili della Principessa Klconora so- 
rella del Duca di Ferrara Alfonso 11 d'Este. Così 
(per esempio) H sonetto Negli mun acerbi tuoi 
purpurea rosa, che già 'era In tanto grido di 
perfezione, l'ingegnoso e caldo Poeta lo ha riab- 
bellito di lai guisa, che io non saprei qual altro gli 
possa venire a paragone In quel genere di argomenti: 
e nella magnifica canzone Mentre^ eh» a venerar mo- 
9(m le genti, oltre allo sforzo di dar nuovo splendore 
a traili già splendidissimi in lo(l(! di tiurlla i»riii- 
cipessa, pervenuto agli ultimi due versi, dove 
(alla foggia, che il Petrarca denota Laura) aveva 
Dominalo Eleonora, egli loro^ a lavorarvi intorno 
con industria, e finalmente vi scolpi quel nome 
in una forma la [»iù nobile e graziosa (9). 

Da ciò mi nasce uu pensiei*o, che mi arri- 
schierò di enunciare, comunque valer possa. 
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Ognun sa le dubbiezze, che dal lempo del Tasso 
infino ad ogjp alcuni critici circospeui hanno de-* 
state, e desiano circa ^li amorì di lui colla prìn- 
cipcssa Eleonora. Sa parimenli ognuno, corno da 
qualche scriitore gli si faccia carico, che, dove 
al morir delle persone a lui care egli ne ono- 
rava la memoria con rime^ o prose appassiooa- 
tissime, non abbia scritto cosa alcuna né del- 
Tuno, nè (IclP altro genere in morie di Eleonora, i 
la quale, anche presciniicndo dagli amori, hcn i 
era degna, ch'egli la ceh^brassc più d'ogni al- | 
tro e per le esimie di lei doti, e pei molti e 
grandi beneficii, che ne aveva ricevuti (40). Or 
non polrebbesi per avventura trarre dal presente 
autografo qualche lume a schiarimcnlo di en- 
trambi quei punti (44)7 

Quando vi sono docamenti, insogna non meno 
la logica dei Letterati, che dei Giureconsulti, che 
innanzi Imito si deve a quelli risguardare. Il P 
Manso pel primo, seguendo »]ucsla roi^ola , ha 
svolto con sottile analisi molte poesie sopra la 
principessa Eleonora, come ha pur fatto delle aU 
tre sulle altre due Eleonore, delle quali simil« . 
mente erasi divulgato^ che il Tasso fosse inva- 



gii ilo. E la cosa si riduce in termini, da ere- | 
(l(Mc non senza ragione, che Tanior vero ed ar- || 
dcnlissiuio. ma onesto , fosse proprianiciUe per ij 
la priacipessa, e che il caule Poeta, per nascon- 
der questo, simulasse di amare le altre (49). I 
I Tra le poesie considerale dal Manso vi è la | 

Ìi mentovala canzone il/enfre, che a venerar movon | 

le (jeiifì, nella quale il buon Torquato ( sfug- 
I gitagli io queir estro la cautela) dichiarò a- 
perlamenle, essere stato preso d'amore per la 
principessa Gn dal primo vederla. Pertai:to, se 
a questa dichiarazione si aggiungono le solteci- ! 
I ludini, colle quali più anni dopo egli ripitiliava 

quella canzone, c dislintamenie vi vagheggiava 
e coltivava le lodi e il nome della principessa 
medesima, non pare egli, che si convalidi sempre 
I più rargomenlo della verità ed ardenza diqael- 
I l'amore? 

E non è forse ciò stesso anche un supplemento 
amplissimo alla mancanza di nuovi canti per IV 
mata Eleonora dopo la sua morte? Per tacere 
di tanr altri, qual monulnento più solenne di 
quella canzone poteva erigerle il Tasso ? E come ! 
poteva egli soddisfar meglio a qucH' estremo tri- 
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buio, che opn istudiarsi, appunto dopo la morie 
di lei, di dare nuovo lustro a tale monumento? 

Olire a ciò convien notare, che quando morì 
Kleonora, il Tasso era carceralo ; e si susurrava, 
che altra delle cagioni del suo imprigionamento fofse 
pure il sospetto nato nel duca Alfonso degli 
amori del Poeta con lei. Il povero Torquato 
adunque, a non volere con ino|)]K)r(uni elogi pul)- 
Mici correre il pericolo di rincrudire la Irislis- 
sima sua condizione, doveva di necessiU tenersi 
in silenzio, ed isfogare di nascosto la sua pas- 
sione, lavorando intorno ai oomponimenll già fatti 
per la persona da lui diletta (43). 

Ora per parlare del modo tenuto in questa 
edizione, si stampò da un lato il testo vcccliio, 
e dall'altro lo slesso testo ikvente ai loro luoghi 
le emendazioni in carattere diverso. Onde pud il 
lettore scorgere a un tempo il valore d^ogni emen- 
dazione, cosi nella sua connessione col restante 
del componimento, come in confronto colla prima 
dettatura. Quando sopra un passo emendalo s'in- 
contrarono una 0 più varianti, si collocarono a 
piè di pagina, aeeennandovis i quali paressero ri- 
fiutate dairAutore, e quali apprezzate, inaomma 
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si operò, che apparisse nella editlone talla la 1 
solerzia impiegata dal Poeta nel testo. Final- | 

menic vi si fece qualche cenno dell' argoinenio f 
dei coniponimenli, dove pareva necessario per la { 
loro intelUgeoza. I 
Saranno forse queste dilijj^enie per sembrare i { 
ad alcuno troppo minute, ed anzi frivole ed oziose I | 
massiniameiilo presso coloro, i quali abusando di | 
certe doUrìoe d' oUraniunie c d' oilramare, vo- 
gliono ora con queste insegnare il buon gusto !> 
nella patria di Dante e del Tasso. A loro giu- 
dizio 

u Questa Ubera età non vuoi pastoje, 
ed è un poeta chi 

u in poco d'ora 

u Detta quanto la man scrive sul foglio » (4 i). 

Come dunque ponno essi for buon viso nel beato 
secolo XtX ad uno scrittore di quasi tre secoli 

addietro, ed approvare che si spenda il tempo 
ncir indiigarnc e riferirne in islampa ogni minima 
coserella i 

Ascoltiamo un giudizio di uno dei più insigni | 
Maestri di quelle stesse nuove dottrine. «< Nelle poe- 
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M sie liriche del Tasso avvi un ardore di pas- 

u sionc, ed una ispirazione del più infelice amoro, 
" clic più deirAininla (lullo piono anch'esso di 
» ardente amore) ci guida alla sorgente di quelle 

u belle iaveuziooi Il Tasso è in 

« tolto e per tutto un poeta di sentimento; e, 
>t come TAriosto è contìnuamente pittoresco, cosi 
« sulla lingua e sul verso del Tasso c dilTu- 
« sa un' incredibii magia di musicale bcUcz- 
« za » (45). 

Un Poeta italiano, che ha valicato i secoli for- 
mando la delizia e la maraviglia non solo della 

sua nazioni', ma di lullo il mondo civile, c che 
obbliga tuttora a parlare di sè in tale forma un 
sommo Scrittore straniero, tanto indipendente, e 
tanto discorde di principìi, merita bene, che se 
ne curino in Italia gli Italiani, e che contribui- 
scano, ognuno secondo sua possa, a rimettere 
nel debito splendore i tesori letterari, che ci ha 
lasciaU (16). 

Che poi sieosi conservate tutte le varianti, e 
quelle eziandio, che manifestamente appajono ri- 
fluiate dall'Autore, io lo credo giustificato abba- 
stanza da due buone ragioni. L'una, di confer- 



mare coir esèmpio di si gramTUomo nei giovani, 
che leggessero questo libretto, la ?erilà e la im- 
portanza del precetto oraziano di non istancarsi 
della lima. L'altra, di offerire un esercizio di 
buon gusto, dando loro a vedere quanii modi e 
pensieri un uomo tale mettesse alla prova fai un 
medesimo argomento, e quali poi di grado in 
grado egli andasse preferendo. 

Ma por dire lutto, la pubblicazione di questo 
autografo non è solamente un servigio, che ren- 
dere si voglia alle lettere italiane. 

(%ni cuore edueato appena a gentilezza non 
può, senza straziarsi, rammentare come il povero 
Torquato già ne' suoi primi anni sia sialo coire- 
silio, c poi colla perdita dei beni, rimeritalo della 
iede tenuta dal suo padre al proprio Principe; 
oome, toccata poscia quella prosperità, che gli 
veniva da'suoi studi, dal suo ingo<;no, e dalla 
sua virtù, gli abbiano congiuralo contro un Mon- 
tecatino, un Pigna, un Girale! ini, un Maddalò, 
un Bertazzolo, un Salviati, un de Rossi, il Gua- 
rìni stesso, e moli* altri invidiosi, tuUa eanaglùt 
a arrogami trudiH, dice con enfiisi generosa il 
Zuccaia (47), ed or Tudo, or Tallro, or parecchi 
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insieme, or diretlamente, ora per opera di man- 
datari, gli abbiano lese quelle insidie, macchinate 
quelle calunnie, tessute quelle criliche, recati 
quei danni, che a perpetuo loro vituperio ci si 
trasmisero dai biografi, e che lo trassero in quella 
iafeiicità, che a tutti è nota. Ma ciò che ne stra- 
na ancor più si è, che un Duca di Ferrara, die 
pur professava di favorire le lettere, c vedeva 
appreslarglisi dal Tasso con uno stupendo poema 
una splendida inunortalilò, invece di proteggerlo 
dai nemici, de'qnali doveva tanto più conoscere 
le inique arti, dappoiché molli di essi erano suoi 
cortigiani, T abbia iascinto in loro balia , (|uìndi 
rinchiuso in carcere per olire sette anni, gettando 
neir ultima abbiezioile, ed affrettando alla morte 
un uomo, che cosi altamente onorava il suo se- 
colo, e I* Italia. 

Molti Personaggi omir'entissimi per natali, o 
dignità, 0 lettere, o scicn/c. c fra essi il signore di 
Sassuolo, il principe di Vlolfclta, i Rettóri della 
città di Bergamo, il duca di Urbino, la duchessa di 
Mantova, la gran duchessa di Firenze, Tlmperatoré 
Ridolfo, il suo fratello cardinale Alberto d*Austria, 
i due Pontefici Gregorio XIU e Sislo Y, siado- 



peravano per ìmpclrare al Tasso la libertà. Al- 

Iri gli manifestavano il profondo loro cordoglio 
per la iniloiiiin sua svciiUira, o corcavano di con- 
forlnrnclo con visite, o doni, od altri uffici. E 
<|uel Oaca, quel magnanimo Alfonw^ dissimulava 
le dimostrazioni di questi; tergiversava le solle- 
citndinidi quelli; ed inesorabile perseverava d'anno 
in anno nella sua duro/za (18). 

Tanlisne animis avksùbus irce? G quale ca- 
gione avevane il Duca? Il Tasso, per indole e 
per Istadi, buono, affettuoso, leale, intemerato, 
ed abborrcnte da ogni mala azione, come si ha 
da mille prove, era incapace di delilli; nè,(|uand'c- 
gli se ne fossi' reso colpevole, si sarebbero tra- 
vagliate per lui tante, e s) alle, e si onorale per- 
sone con s) vivo e i^ì affettuoso Impegno. Ove 
poi s' interrogirmo I biografi ed I critici, ed anche i 
più rispettivi, e più rattenuti pel Duca, essi c'in- 
dirlierauno dal lalo del Tasso, oil un ardente 
amore per la principessa Eleonora doppiamente 
escusato e dalla congiuntavi onestà, e dai co- 
stumi di quel secolo, od un trascorso di parole 
contro Ut Corte provocato dai dispregi e dagli 
strapazzi usatigli in contraddizione alle promesse 



di un onorevole accoglimento, od on sospetto 

di aver lenulo pratiche con altro Signore, ila cui 
Tosse me^^Uo riconosdulo delle sue virtù, od al- 
tre consiiiiili cose; ma nessuno ci additerà, e 
molto meno ci proverà un tratto, un eccesso tale, 
da avergli meritala una tanta e s) lunga oppres- 
sione (49). Comunque la si volga e la si rivolga, 
un inlioio convinciincnio (pare a me) coslrioge 
di viva fona ad imputarla, non (^à al povero 
Torquato, ma al Duca medesimo, cosi pel suo 
carattere proprio, come per le maligne instiga- 
zioni fattegli da invidiosi e perlìdi cortigiani (120). 
Aggiungasi una falsa politica, per la quale il 
Duca, dopo avere commessa in un Impeto di col- 
lera una grande crudeltà, imprigionando fra i 
pazzi ed i frenetici Tuomo più saggio e più 
mite di tutti, è trapassato alle altre, onde non 
disdire la prima; a;;gìui)gasi il timore da lui 
concetto, che il Tasso, tornando in libertà, se ne 
vendicasse colla sua penna in altre Corti (24). Con 
ciò escono fuori naturali, ^ si spiegano da sò e 
r ostinalo rigore del Duca, e le sevizie d'ogni 
sorta, che a conipiiu en/.a (courò ila criHlere) di 
lui Talroce ed astioso Àgosliuo Mosti, Priore in 



quel luogo Irislissiino, non oesoava di for 9oU 
frtre al prigioniero; si capisce come si atlrìbuisse 

al niiscro Tasso una pazzia , che solennemente 
era smontila dai sapicnli e sublimi scritti poetici, 
filosofld e crìtici da .lui composti in quel tempo 
medesimo^ e si afleltasse di volergliela curare 
con Irailamenti, ì quali invece erano tutti pro- 
pri a creargliela davvero, e gliela avrebbero creala 
s'egli stalo fosse mcn forte d'animo e d intel- 
letto; e si comprende perchè il Duca costretto 
finalmente a liberare il Tasso dal carcero volle 
che 11 Duca di Mantova lo vegliasse con tutt^assi* 
duilà, e soprnstelte lun^amcnie a provvedere, che 
gli si rilasciassero le sue robe ed opere rimaste, 
parte nella prigione, ove al Mosti era succeduto 
neir impiego Giambattista Vìnoenii, e parte in 
altri luoghi di Ferrara, proponendosi forse, che 
reslasseco quasi pegno di fede e di rìtenuteiza 
del Poeta a suo riguardo. Principalmente dole- 
vasi Torquato, che gli si trattenessero alcuni li- 
bri e scrìtti, i quali al certo esser dovevano parti 
della sua mente, e quindi ken tervsnda cupnato, 
poiclì'egli avevali appimto rinchiusi e custoditi 
in Ulta casseltina di ciyresso, ed era somma- 



mente ansioso dì ricuperarli, c facevanc calde e 
continue istanze; im non li potò riavere, se uou 
dopo molto tempo 

Salito ad una regione, ove non giungono le 
vicende umane, egli non ha più bisogno de- 
gli nomini né per difesa, nò per compenso. Ma 
chi resla (iuag}j;iù, e comprende la cnormezza e 
la ingiusiizia di (lucllc barbarie, si sente subilo 
mosso dal desiderio di concorrere ad espiarle, 
cosi a sfogo del proprio rammarico, come ad 
onore delV umanità. Con tali sentimenti volle pure 
il mio buon Amico farfalla iiicnioria del j^i and" l 'omo 
il tributo della pubblicazione di questo autografo. 



Avp, Leopoldo Baldi. 
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NOTB. 



(1) Picranluuiii Scrissi. Vita di Tm quaUi Tatso, lib. Ili. 
(ì2) Vcd. il cerlificalo qui appresso. 
(3) SeriMi, {oc eiL 

14) Saraiiit loe. edt, o Ctttalogù dei ma»o$erim. 
(5) Optn a IbrfiMto Dm», tHUm iaUa SitHeti lifognfiett 
it'Oamki iMind, voi. IT pabblinU» l'anno 1824 = Open H 

Tornio Tasio, Pisa pnuo Kkcelò Capurro, tom. I, II, 111 e lY 
delle Rime uscili in luce m-gli aonl lAtt e iSSlS. 

(fi) Scrassi, Op. cit., Iih. III. 

(7) Cit. s ol. IV. Ai Idi in «Jiicgli pililori però diiliinraronn , 
aver aviild alle mani , di niultrn ^mioUi del Tasso Cii- 
sleoli uella i. K. Biljiiutcìa ili Brera in Milano. Ma slininrono di 
riponi» n i«iHm in fondo, al volume sotto il titolo di .Soie, ag- 
ihmli «i MWMbuioNi, e <Ji eollocare per entro alia iioeolla 1 lo- 
■eUi nella forna difeiia. In cnl laggonsi nelle slanpe. Dne dei 
medesimi aomrtti al tonfano pw nella preienlo editiono a carte 
CXXTII e CXXXIII; c pei iicconclamcnit faltit'i dalTAntoro 
sono ccrinmcnie da prcfeiirc ni mcnlnvali loro primi aiilop:r.in. 

(8) Scrassi, Op. cil., lib. Ili, e CaUilngo delle edizioni. Già fu 
nvverlito, che i quinlcrncUi cnllc cnicndnzioiii, elio oni si pulilili- 
caito di quella parte della oditioiic del Gnaiitii. r iniitrendono le 
prime 56 pagine, con una inlorruzionc però di olio paginn dalla 
40 alla 49, per cui veofono ed euero pagine tè, o quindi ecce- 
dono apponto la nwlà della raauneolata parte, constando essa di 
pagine Ut», comprosovi l'iadicc, e qualche foglio Mancob 

(9) Pag. XCYl e CXXTllI della presento edizione. A vero dire 
il Sentisi eredello, che il sonetto Krgli turni aenbituoi fosse com- 
posto per la duchessa di Urbino ( Op. cit., lib. 11 ). Ma il Oin- 
gnenó dimostrò con soBde ragioni, che invece fu latto propria» 
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melile per Eleonora. Ed in materia di rrilii-a (e massimameole di 
critica erotica) l»cn dovellc il Gin^ucné, nocadcinico. c francese, 
vedere in lù del buon abiitc Scrassi; nò se ne iidinsc punto: 
chi"' niizi disse nprrlaniciile rnn disinvnlliirn [ini iiriiin. die le bnn 
Scrassi n'i n sai-ail pus davanlnijc ( lìisl<>irc Ittteraire d' Ilalie , 
par. Il , chap. XIV ). Gol GiugucDc si accordano qui allrì critici. 

(10) GiambatUsUi Manso marclitse di Villa narra, che la prio* 
clpein Blennora ebbe il Tasso <ii singer grasia e pmtsioiitt 
• conMiiiiò « Inwrref» uri tempo dtf b nt itaUmt p e st^gini^e 
th*ma per tu tueram aw Mtà, per la pmietuat per ìa im^iia- 
nimUè, per la eo$tan:a, per la oncttà, i per la unitereaU e ptk 
che mezzana notista delle icienze, e delle più nobili arti, era giu- 
dicato, per cniniine mnscntimenta, snitn pari in Italia ( Vita di 
Torqualii Tnssn. Vìb. I. cap. IX). OuesLi Icatiniunianza del Manso 
è coofcnnala iHuicordcmenlc da un gnu numero d'altri scrittori. 

(11) A chi disapprorasse tali riccrcl^ si potrebbe rispondere 
eoi Oingaeoé: « £«^ct done wm ehm ie ti peu d^iniérétpourlee 
emù dtt fslirrt, fiw «e, fui pemU art/ir infiai mr la dèaMaA 
d'ini froMd homrn, anni attaihatUpar eet maUtewn, {«'«diliga* 
ile JNV fOH pMiT » (loc. cit ), ed aodie soggttiogero con Cicerone: 
Si deleclamur cum tfrièimut, quii ett tom Hwiàa», fui «b «OHM 
abdiuat ? Sin laboramat, quii est, fiH aUeiM «lodiMi tlatuat <n- 
dttf/riVp f Di' (in. lib. I. r. I ). 

(12) Mmso. loc. cil. (linmicné. he. rit. con più ullri. l^n cau- 
tela di occnilare !" amor suo por la priiu ipessa Eleonora ern 
Stala comaodala al Tasso da lei niedcsirna, com'egli stesso dichiara 
nei flmioio «laeite 

Fnol, eb'io Famit eotkt, «« im duro freno 

itimptm ancor tvpro «ffcnsfo. 
Bd egli , per quanto potea » vi hi obbedito. Da cift avviene , 
che di tante rime, nelle quali 1' iiinanM«rato poeta ha dato corso 
a' suoi affetti per lei, ben poche fi riscontnno nelle antiche edi- 



Digitized by Google 



sion^ che iÌ«ao inlilolile al tao nome. Qoanto alle Eleonora, 

delle quali corse fama, che fosse iavagbilo il Tasso, alcuni serilF 
turi, venuti al mundo imo o più secoli dupo, vulciidoiic sapere 
<Ii più del Manso c di ; Uri conli-mporanoi ed aiulie .tiim^m del T.tsso 
medesimi», ci acrerl.nn in sul jferio. ch cssc non eraiu» più di due. 

(II») La principessa Kleonara mori nel felrhrajo del \hX\ : ed 
il Ta&su era già alalo iinprigiuiialu lìuo dall aprile 1 j/'J, c fu li- 
berato solamenle nel In^flio dol 1S8G ( Serassi, op. cit., lib. Ili ). 
Usdla nel, I58!i la edili-ine del Onarini, o» pel generalo desiderio 
cbo M ne destò io ogni parie» ristampala nell'oano medesimo, e 
dillttsa rapidamente ( Setasii, ioe. eiU è cosa oalarale, cbe per- 
venisse tosto anche all'Autore, e eh' egli desse opera ad cmco- 
darla ; sicché pare fhorì di dubbio, che queste eifiendazioni sieoo 
siate fotte duratilo la sua prigionia, e più niuii prima della sua 
liberazione, l'are inoltre, clic il povero Tonpialo. si libeno vi si 
occupasse in secreto, fussc immlimeno agilaln fra la iilea del >uo 
pericolo, e 1' entusiasmo per Kleunura, come si può arguire dai 
diversi ritocchi di quel nome» sotto il quale apparisce pure scritla 
da prima un'altra parola. Vedasi il fiu^HmiU al principio di que- 
tla edisione. 

(14) Oaipare Goni, Sermoni tT* XL 

(15) Federico do Schlegel, Storte daUn IdUntmn ttnika t mo- 
derna, lezione XI, traduzi hic del firofessorc Francesco Ambro- 
soli. >'oii dissimulo, clic lo slesso Autore, ed altri con lui, se da 
un lato eiKoiiiiano grandemente il ncìslro Tonpialo. (Inll'nllrn 
non gli risparmiano gravi censure, massininmcnlo circa il suo 
maggior poema per non trovarlo coiiforniatu a quelle idee, che 
ora essi ci prisseotano della poesìa , e speciahnente dell' epica. 
Gost (te mi é lecito paragonare ai pensamenti d'uomini dotlii- 
•imi le stravagamo di cervelli baimi) akuoi scrillori di Cbm<- 
kria ne gindìcavano Imperilo il Tas««, perchè nello contese di 
Rinaldo, e di Solbnaoe^ non aveva ademphito i precelti, ch'enno 
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stali da loro fiibbricnli imln Icnipo dappoi: ili che fece le piij 
saporite risa Scipione MnlTei nella classica opera Dtlla Scietna 
chiamata cavaUerrua, lib. II. cap. IV. <Jiiando però scorgo nei 
biograQ del T«MO ravìdttk od il diletto, con die, al pubblicani 
de'caol compoDiinenli, ermo etti eereaii e letti da on capo al- 
l' altro deirilaUa; quando wA ealalofo, dio co oo porfe il So- 
raui alla fine della citala tao opaca, oasarro» che tutto» o qoaai 
tutto le naiiooi cifiU (od, al diro del Hioio. la roraNta « te 
turehtsea ) hanno traslaUtO DcHo lor lin^^'uc, ed alcune eziandio 
più volle, la Gerusalemme, e parecchie di esse anche l'Aminia ; 
(piando e da (jiicl caUilofiu medesimo, c da altri vedo l'immenso 
numero delle cdizio i, che non pure di quei due poemi, ma al- 
tresì delle Liriche, nè solamente fra noi, ma ben anco fra i po- 
poli stranieri, si pubblicarono c si pubblicano luUavia con somma 
cura, e pronto spaccio ; quando sopnOtUtlo io oooddoro io qnaU 
0 quanti aoDthnenti ed affetti or fbrll, or dolicatt, or lietit or tri- 
sti, or nobili, sublimi, geDcrosi mi tragga, mi rapisca di tutta Ibru 
la lettura dello soe carte; allora di buon grado aceoasealeodo ai 
nuovi Maestri lutto ciò, ch'essi hanno Glusoralo sopra qooilo ma- 
terie: acconsentendo, che «rcondo i roncrUi da Uno pn^ittH lo 
poesie del Tnsso non islienn a capello, ed in ispccialilà la nrrii- 
snlemnie non abbracci lulta (a granile:za del foqgcttn, xta ongu- 
tttaUi IH parte dalia forma tirgiliana, rappresenti piuttoito l'Au- 
tore ed il iuo ientimenlo, che un mondo nel suo spirilo; acconsen- 
tendo insomma tolte queste, e tante altre squisiietio critidio; e 
perfino togliendo ( so cosi vuoisi ) alla CtorosaleoMno il titolo di 
poema epico, o conlentandoiai di chiamarlo U lAro del Tém 
( come diceva della commedia di Dante Oasparo Goni a chi 
no poDOTO in disputa la qoalill ), io non cesso per questo di 
amare ed ammirare tale libro comò un'Opera di una somma Un- 
tasia conc;iunla con un sommo ingegno, una delle più stupende 
poesìe, che sicnsi mai composte, una ilcUe più alle e vere glorie 
ilaliauu. 



Dlgitized by GoogI( 



(f 6) Scrino già Vioceon Monlì, duwomè raro tu AaUo, ioti 
perpettumenU 

r un r altro si rode 
Di tiuci che un muro vd nna fossa serra , 
il vedere Scrilluri più tollerili dilla {jloriu diU'altrui patte, che del 
proprio. {Prcfaziuiio al voi. 11, pari. 1 della Proposta di alcune corre- 
Kiimi ti aggiunte <U Focabo/arìo detto Cruico, Milano, dall'I. R. Slam- 
pcria 1819). Comunque siasi (cliè non è da me l'eotrare in siOkUi ar* 
gonenti) credo* «ho in tanta inoodatiooe di dottrine slnnier^ quanta 
si vede oggidì, ognuno liwr«ri giusto ed opportuno l'avvertimento di 
un moderno Letterato, che ogni popolo profittar deve dcgl'lnaegna- 
meoti degli allri, ma senza u$eire un i$tanU dal pn^rio fcnlo. 

(17) Vito di Torquato Tasso, lib. I, cap. XII. 

(18) Degli alli Pcrsonajfgi, che si ira vof,' li, irò no o per liberare, 
0 per consolare il Tasso, e dei niodi a lai line usali, iralla minu- 
tamente il Serassi, Op. cil., lib. HI. lo per amor di patria f^odo 
qui di nominare individualmente il bnono c virtouso^noiilro Fe- 
derico Borromeo. Di lui non parla alcuno dei biograH del «Tasse 
da me vedntL Ib Prattcewo Rivola iurra, cIm circa al /Ine dd 
arfiMitr» 1886 Federico ancor molto giovane recandosi a Roma, ed 
avendo in Ferrara amia notitia dell'li^whmfo H Ibrfuefe Ibiso 
<leM.lnoienreeor«ii«MnsaCiiioràwftlMso,... pift ottr* procrdn* non 
«oUr oiriMOMiteetetaanMMtea^jn lAio a dbenonrcMc «iittalo, « 
passato con esso lui quegli nmiehetoU u/Jiej , che degli otti HKtì^ 
timenti slimara giusto Ir buio f Vita di Federico Uorromeo Car- 
dinale, lib. II. cap. 1 ). C ù ha poi ripctulo un hctiomprilo scriUore 
di cose patrie con una lettera pubblicata nella CrotuKa, fascìc. V 
del it> marzo 18b0. Se lu n che arguendune'egli, che nel menlovalo 
tcffemirc fosse Torquato stato da Federico .visitalo m prigioni, 
richianM a controvenla i biografi, che ne asaegoano la liberaiiooo 
of iMfM» Mio almo ami^ • eaggerifce di ferri nuove indagini. 
Ma vi è proprio questo iiisogooY Si veda il voL lU delle IMert 



di T'irqualo 7<(j«o pubblicale in Firenze tiaì Le Mounier collo ilhH 
ilraciooi del dolio, accurato, ed uicgaulc scriUore Cesare Guuii. 
Una colla data di Mantova del 23 (wf Ito 1586 <fimoslra, die già egli 
era scarcerato, e IrovavasI accolto e festeggiato in ifaella Corte. 
Ve oe siegooso ooa dd 23 dello slesso lii^ffo , una del 2 , due 
del 7, una del q, aita del ÌO, due del li, due del 15, due dell6, 
una del 26, una (lei unn del 30 del sc;;uciilti ngo$to, Inttc 
da Mantova, ed esprimenti l.i sua liberaxionc dalla prigionia. Al- 
tre scriUc parimenti da Mantova vi soim intromesse, le (inali ben- 
ché nun portino lu data dui temi) », tuli ivia cui lor tenore si ma- 
nife->lnno di quei due mesi. Cinque aUr>' da Mantova, che prece- 
dono la sncccnnnta del 25 luglio, comimque mancanti anch'esse 
di indtcttdone del di della loro dettatura, fanno comprendere ab- 
l»astanaa« che lo sprigionamento del Tasso fu anteriore di parec- 
chi giorni al 23. Poiché dunque il Tanso medesimo ( per dirla 
colle parole della l«B|e) «va voet iitudde protettatn$ est circa il htto 
proprio, non wprei come possa venire in mento di controverterlo. 
Quesla mi pare una causa rns'i spallala* ch'io non userei caricar» 
mcnc"nepi»urc col privilegio, che Cicerot e sorretti» 'h Panezio con- 
cede \vvocali di difendere citi, che m'nutsit rfnim.volendo epli 
che alnieim sin vcrisuniir (ih Offic. lil». II. cip. W). Nò mi mo- 
vono lo parole snniferilc del llivula. l'nmamcnlc egli non as- 
serisce , che il Tasso , quando fu visiUlo da Federico, fotte an- 
cora in carcere : egli parla di un tempo addBatro, dicendo , che 
Ti cni stato rtncftiuso. Non asserisce uemmeoo, die Federico to 
abbia visitato propriamente te Femra, Oodia dltà vi i accennala 
soltanto come luogo, <r cui fjU cena oiroreecMe la fama del' 
r fo/brlnnio. Se pd soggiunge, die non rotto jUfouigr 
ofire aHV iììcomineialo fommino <n «inò a rJka non*!rrUie ri- 
sitato, ciò si riferisco a Ruma, e non ii Ferrara : ed in «nò- 
jiCla mntcnii (mi si [iiTdnii . m> y-\r\n da furensc ) la cosa 
torna allo stesso, quando bene Federico, non trovando Torquato 



in Ferrm, siasi recato a visitarlo io MantoTi. È sempre oo so- 
ipeadon A caaiMfoo a tooM ; ed accresce il aaerilo dd viiHaote 

(19) Delle vnric upinioiii sulle cagtoai dèU'ioiprigionBincolo del 
Tasso diede il profissisor Zuccaia un succoso rngi^uafslio acconi- 
pagnalo dal suo L'imli/i'» nel rtji. Il do! Uh. II ilcU npora cilaln. 
0 poscia Cpsnro (ìiia.-li m-lia cccellei.lu «iissiTta/inno. eli c^li In 
premessa al vul. Ili delle Lttltrc di Torquato Tasso { cil. cdit. 
del Lt Mounier, Firenu, i^òZ ). Quanto ai patimcnli di Tor* 
quato ni Tiene ora Ira mano an volomelto ilampalo in Milano 
li 1801^ ed inUlokUi Saggio di alauu voci toseotM éTartif nutlkri 
e coti iomaUthi, il quale non è da preterirsi. Lo scrittore con 
un sorriso Ioli* attro che planliao io la piglia contro coloro, che 
compassionano la prigionia del Tasso. Li chiama piagnoìnsi, e por- 
fini dal cuore di zuech^ro. e qualifica i loro lamcnli soxpiro di 
ginrinntto ri»nnu!irn. rie, che il Tasso pltbc per sua rilenzione 
un appartamento, e noi mut prii]inne. K crede smentire il fallo 
della prigione con assirirc, i:hc il Tasso medesimo scrisse al 
duca Allbnae in qne^ tamtini: a du mi firn ilfwfar Nlsrojwf- 
teggiare nel aijo pmrttmt «d «isirf ien serrile, e d*«gni oceor- 
rMUff prorredHto, at ^olora mi tmga il lafcnto d< uscire ìmU, 
io frero In porte «emt'ef Pur troppo, di tempo in tempo, e or 
4ua, or eoli» surgono icraone» elle quali è ignota la compassione, 
ed invece suole 

fìiomft lini siiUrdro 

La snff cntr natura. 
come cantò il nostro I arini f Ode a Silnn ). Io iicró non alli i- 
buisco l'assunto di quello scrittore, se non ad una bi/znnia di far 
prova delta penna in i n argomento disperato. Va debbo pur con- 
siderare, die a buon conto i jMeMiti 4al mers di smedten baiano 
e compagni in qod «Npiro persone ragguardevolissime di quei 
tempi, Letterati, Scieo iati, Beligiosi, Docili, Principi, Cardinali, due 
Feoteflci» un Imperatore^ i quali e compassionarono la prigionia dd 



re 



Tmso, e ue diedero pubbliche prove ; ue liauno nette legneoU 
clà; ne hanno nella presculc: o non solo in Italia, ma nelle Qt- 
tlonì slranlcrc. Lo confessa lo scriUoro lucdcsinio , dichiarando 
di avor vcdiilo uua pracfttinne di nomi, prrfìnn di lcrmiii;nili 
in on, ed in off, che indicano le pcr'soiio aiidale in quella pri- 
gione a compiangervi l' incarcerenenlo d«l grande uomo. I suoi 
biografi, e gli sierici leUeraij ne ceoipin— o il quadro. Or que- 
elo coatealimenlo di laoti oonioi, to tasti lewpt» e io laole ne* 
siooi, non è cosa né tveioiiIlM, né cteaiiiei. 8e^^ io bene ca- 
|Nla la fUeee6a morale, almeno ne'tMi ai e «eyl i, «aio irìcne di- 
reltameolc dalla natura ; ed é l' espressione di fuella hg§§ ài 
«aiaiitl^ che lanU» giova a tenere insieme in lition roii«nrzio que- 
sta misera raiza mortale (Oon<ivesi, Picrofim, lil». I, cap. Vili, 
0(1 in prneralc i più cospicui scriUori <li <|iio!>tc nialcric). Sicché 

10 SLiicniii lil. elio c quanto ilirc lenlar <li spegnerla, non è atto 
di giustizia, e uenmieno di prudenza. Mi sarebbe poi caro il sa- 
pere dove trovi, e quale aia lo acritto, da eoi l'autore abbia traile 
le parole cb* egli ha riferite perdei Taaao ; poichi tA, eoo lolla la 
dlligenia untavi, mi é mai rìucitodi rioven rle^ oè (ae mi ai eoncede 

11 <firlo) mi pere elle neno troppo conformi elio alile aeaqin puro 
e naturale del grande poeta. Ma dandule (enne le do) per vere, ne 

a 

consiegue forse che stesse la cosa propriancntc a quel modo? Ra- 
gionando in tal guisa, bisognerebbe conchindcrc, elio il Tasso fosse 
stalo Irallalo eziandio dal barbaro Agosti». » Mosti con ogni bt)ni.i 
e cortesia, perchè anche a lui scrisse cose dolcissime, quando 
non ne riceveva, se non durezze e crudeli, Unto che parlando 
^ quel irìalOf non seppe temperami aemasmio il aNnaoetiaaimo 
Serasai da mia aonoma iodigoaiioiM (Op, *U. Mb. IH). La cosa ò 
per sé cMara. Il povero Torquato ttroUo ira le unghie dal MmU, 
0 sopraffatto dalla colien dd duca, wava pieH'arma, che unica 
hanno i deboli oppressi contro i forti oppreasori : ifissinmiar, e 
blaadire. Intanto lo aveolnralo languiva ne<io angoscio e nei pa* 



limenli, e vi languiva |>er olire selle anoi. Nè per averne una 
giuslt idei III ort mutìtri, come io adifielro, conmllare H Seraui 
fhe. tU,), Dopo che H Le ■oonier, per open del lodalo Coa- 
sli, ci ha poito ionaosi In ordino di ìamfi le Lettere iti Tutù, può 
ciaKono nel voi. II tederò aoteoticaaiente lo stalo delle cose. 
Ed io stimerò ben furto d'animo e di tempra chi meditando quel 
volume , ed unendovi le poesie, che vi sono citatL' Ani dotto il* 
liislratoro. non si lasci radere piò volle <li mnno il libro per am- 
hasria di comp.usionc. I\oij ciilro nelle parlirolarilà, chè noi rnn- 
seulc lo spazio di una noia. Solo avverto, die TorrpiaUi eia 
tanto ben «ernfo, a d'ogni occorrenza provvtdulo, che nel scUem* 
bre 1988 visllandolo Aldo Maoozio, lo trovò in nno ttato mba- 
rondt^ non per lo tenuo, dd quale gli parrtp al ttmgo ragkmar 
Me sevo, intiero t team, «a pbb la XDom* b famb cft'cfti 
patin feti, va. Uf pag. 19S). B poiché V autore del Saggio do- 
vendo alla Goe ammettere anch' egli una qualche parie delle se- 
vizie ralle al Tasso, vorrebbe .scusarle come richieste a guarirlo 
dalla pazria, soppiiingo che i documcnli dimostrano propriamcnlc 
il fonlrarii). Liinj,'i (lall'esscr pazzo, e dall'alìbisofrnnrgli una cura 
da pazzo, era Iraltnto in guisa da farlo veramcule impazzire. Fra 
le altro cose Io opprimcvanu gli sconci ed enormi strepili, ond erà 
assordato ; ed egli stesso ne scriveva il 48 ottobre al siio 
amico Hauritio Calanco ; ceffo taU sono, cAc pofrcHono fàr di' 
rtmre /bruumll gli uoMini pik «nei. (Lettav 190 del cil. voi. Il \, 
(90) Beco in soccinlo dò, che di Alfonso II d'Bste io raccolgo 
dal ditigonlc storico conte Pompeo Lilla (Famij^hecWcòrt't/alianr, 
parte HI, fascicolo XXVI). Egli cominciò la sua vita politica con 
una ft :II<uiia, ruu'^emlo di cnsa . ed allotiandosi ai servigi del Re 
di FraiKLi nieiilie siiu [(.ube ave.i [Homi ssa all' Ini|)crnlorc la 
nculralilà nella (^ueira, che allora lidliiva fra ipiei duo Frincipi. 
Bnlralo per aucccssiuuc nel possesso del Ducato, e caduto di spc- 
rania di poterlo Irasmeticre ad eredi dd suo sangue, si diede alla 



ilissipa^iuiic. c i>uu puse più la debita cara agli.afTarì dello Stalo. 
Pobbficò leggi molto eraddi. Proqoealò h coccia con eccetto. 
Amò i tonei ronameschi; ed ia etti o nello Corte intronise un 
tosto rniooao. Ondale esórbitaose , o lo schipl» di lesori ISitli In 
Francia, lo sploiero ad accrescerò lo ImposlOj^ ch'egli raecogUeva 
per appallo. Ne nascevano quindi vessazioni laH^cbc un appaltatore 
suo favorito fu uccìso a Turia di popola: c quando gli si fecero 
i funerali, fu tra i cittadini un gcnernic tripudio. Soggiunge però 
lo stiirico, die Alfonso da prima avijva cscrcilata un'amministra- 
zione ui gran parte lodevole, riordiuando le milizie , bonificando 
i terrooi , rifumiando gli staluli , e costnieodo alcune fabbrìdie. 
Ma la vita da lai tonala dopo che vide, doverlo Stato poaare ad 
esinnei, rende mollo sospetto le iotensiool dell' antecodeale suo 
procedere , ed induce a crederlo mosso piuttosto dall' interesse 
proprio e de'suol parenti, che dal pobbEco bene. B so inoltra al 
dire dello storico, egli ha pretelle le Lellerc, ed ornala la Biblioteca 
estense di tutti i liliri puhhiicnti fiao a quei tempo, è da deplo- 
rare, cbe, laddove per (ali mezzi 

Ntmo adro fcrtis tst. J non tuitcfcerc poisit 
( llorat. Itb. 1 tpUL / ), non alibiano csììì |iotuto ammorbidire la 
dureaa éà Onea Alfonso né pel Tasso, nò pel suo popolo. 

(Si) Gingueaé, toc. ett. — Zuccaia, Op. cif. lib. Il, eap. IL Per 
altro non ora il rìsentimeoto del Tasso, che il Duca aveva a te- 
mere, n Tasso non conosceva nè rancori^ né vendetta. Lo atte- 
stano i suoi biograG. Lo confermano i suoi scritti. Ansi, ascito di 
prigione, aveva cliicslo con gmde alTetto di poter ossequiare il 
Duca; e fu dolentissimo di non ps^pro slnlo rsnudito. K qui coii- 
cliiude il GinguPiK' : jimir pru qur inn coiinaixsc le C(Fur ìt\im(iin. 
on cottcnit cgalemciU ce dtsir, et ce rcfut (loc.cil.J. Otello, di clic 
temer dovca il Duca, era la disapprovazione dei buoni, i quali se. 
Ini vivente, potevano per prudenn dissinralaria io pubblico, l'ali- 
mentavaoo di certo , e la sfogavano in privalo ; era la posteritl, 
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cbe, idolta da ogoi rigurdo, sopraweoira ad InvcsUgare da ogni 
lato II ano rigore eootro il Tauo , ed a condannarlo con quella 
severill t che c' inspira la natura in difesa degli oomini onesti c 
Tirtuosi, c principalmente dei s-iniini PncM, qumì Idici-va Cicerone) 
quasi Drorum aliquo dono, alquf miintrt , ommrnddli notti» fWf 
ntlmnlur {l'rn Archia, cap. Vili). 
(^) Scrassi, Ojt. cU., lib. Ut. 
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Noi sottoscritti ricercati del nostro parere intorno U 
libro intitolato Scielta delle Rime del sig. Torquato Tot- 

so. Parte Prima, ere. impresso in Ferrara per Vittorio 
Baldini i58i, tutto postillalo no'margini fino alla pa* 
jjina 5G: clie fu già posseduto da D. Giovanni Can- 
naiili caudatario del sifjnor Cardinale Borghesi ; secondo 
il dilicenti' csaiiic dcllp correzioni, e secondo il con- 
fronto per noi fatto con altre scritture di mano dei si- 
gnor Torquato Tasso, attestiamo. 

Che le note di questo libro sono scritte dallo stesso 
Tasso. 

Che tutte sono correzioni e varianti bellissime delle 
sue rime. 

Che la più parte d'es.st^ rorrezioni non è puhMicala, 
c se ne potrebbe assai giovare una nuova edizione. 

In fede di che abbiamo sottoscritto la presente atte- 
stasione. 

BàlTOLOHEO BOMflESl 

Giulio PsancABi 
GiRouiK» Amati 
Loict Biondi 
GiAcoHO Febretti 
Colo Maum 
GALGAflHim TomiAso 
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Kentre, che a venerar movon Ila lenti 
JfA>H jfi.il Jtt^ C^H^«* (r'ft^^n^'^jn'Cj/A- 



Quella candida via sparsa di stelle 
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A^n gli atti leggiadri, e 1 Tago «petto 

Già rotto il gelo, ond'armò sdegno 11 core; 

' E le vestigia tleir antico ardore 

Gonoscea già denU'o al caAgiaU) petto: 

Di imtrBr 11 mio mal prendea diletto 
Con r esca dolee d*Dii 8oa?e errore. 

Si mi sforzava il lusinghiero Amore , 
Che s' avea ue begli occhi albergo eletto : 

Qnand' ecco nuovo canto il cor percosse, 
E spirò nel suo foco, e*n Ini più ardenti 
Rendè le fiamme da* bei Inmi accese. 

Né crescer sì, nè sfavillar commosse 
Vidi mai faci allo spirar de' venti , 
Come il mio inceodio aHor iiona riprese. 



AYean gfi atti teggìadri, e 1 vago aspetto * 
Cii rotto il gelo, 0Bd*anii6 sdegno il core 

E le vestigia dell" aulico ardore 

Io coQOficea deolro ai caogiato petto : 

E di Botrir il mal preodea diletto 

Con l*eeoa ddee d*iiD soave errore, 

SI mi sforzava il lusinghiero Amore , 
Che s' avea ne' begli occhi albergo eletto : 

Qmmdo il cor m perco$u wt nuovo eaiUo, 
E 9irò nel 800 foco , e piò cocenti 
Fue le flamme da' bei lomi accese. 

Né crescer mot, né sfavillar tnaì tanto 
Ufaàiù mdi allo afiiiar de' venti, 
Gone r inceidio attor fona riprese. 



ÀUra vanaolc al ver. 10: fcrcetdi. 
A tato al rcr. 13 Ti è la parota già. 



Sali' ampia fronte il crespo oro lucente 

Spnrso undeggiavn, e de' begli occhi il raggio 
Al Icrreno adducea tìorilo maggio , 
£ luglio ai cori olirà misura ardente : 

Nel bianeo seno Amor teszosamente 

Scherzava , e non ardia di fargli oltraggio ; 
E i aura del parlar corle.se c saggio 
Fra le rose spirar a' udia sovente. 

Io , che forma celeste in terra scorsi , 

Rinchiusi i lumi , e dissi : Ahi come è stollo 
Sguardo, che ii lei sia d'affisarsi ardilo I 

Ma deli' altro periglio non m* aeconi , 
Ghè mi fa per l'orecdiie il cor ferito, 
E i detti andare ove non gionse il volto. 



Nd iMlo alla lìoc del «ooeUo si legge tu rollo. d oa nralfcsto 
orrore di stampa. 
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Sull'ampia fronle il crespo oro lucfìiile 

Sparso ondeggiava, e do' begli occhi il raggio 
Al lerroDO addacea fiorito maggio, 
E loglio al cori olirà misura ardente: 

Nel bianco seno Amor vezzosamente 

Scherzava, e non ardia di fargli oltraggio; 
E r aura dei parlar cortese e saggio 
¥n le rose spirar s'odia soreote. 

lo, elio forma celeste in terra scorsi, 

Rinchiusi i lumi, e dissi: Ahi come è slollo 
Chi di mirarla fiso è troppo ardito! 

Bla dell* altro periglio oon m* accorsi , 
Ghd mi fii per 1* orecchie il cor ferito , 

E i delti andaro ove non giunse il volto. 



% 



- ( VI ) - 



Kvdàt onde lieto è di Diana il coro , 
Fiori coglier vid' io su questa riva ; 
Ma non tanto la man cogUea di loro, 
QoaDti fra rerbe & l>ianco piè n'apriva. 

Ondeggiavano sparsi ì bei crin d' oro , 
Ond' Amor mille e mille lacci ordiva ; 
E l'^aura del parlar dolce ristoro 
Era dal foco, cbe dagli oociù oacìTa. 

Fennò la Brenta per miraria 11 vago 

Piede, e le feo del suo c ristailo istesso 
bpecchio a' bei lumi , ed alle trecce bionde. 

Poi disse : Al tao partir si beDa immago 
Partirà lien. Ninfe gentil, dall'onde; 

Bla il cor fia sempre di tua forma impresso. 



NeUe altre edicioni al ver. 3 si legge : non tanti : al ver. 8 : 
del foco. 

Nel tc$to vi ò un IraUo di peana che si stende sulle due nuarliuc 
e sulla pnina lerzioa. A lato poi trovasi questa postilla t repìictAo a 
tart€ 9Ut ti quaU ti ftnga w fiieifo Iiìmo. Chi mmo vago di caofroo- 
tarfi eotale altro sonalto, dm coA il Tisao mostra di prebriro ai 
pvomle. lo rinven* «Ua P4KM40 t IT déllt odii. di Hilaiio del f (01. 
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Ninfa, onde lieto è di Diana il coro, 
Fiori coglier vid' io su questa riva ; 
Ma non tanto la man cogUea di loro, 
QoaDtt II» rerbe U Imaco ym n'aprìTa. 

Ondfi^afmo sparsi i Imì crin d* oro , 

Ond'Anior mille e mille lacci ordiva; 
E Taura del parlar dolce ristoro 
Era dal fooo, che dagli occbi uciva. 

ittor fsmò If Bmta U cono vago, 

E specchio fe' del $uo liquore stesso 
A' chiari lumi, ed alle trecce bionde. 

Poi disse: Al tao partir si bella imnago 
Partirà boa, Niofo gentil» dall'onde; 
Ma *1 eor fla aeaapre di tua lonna iflopreiBo. 



Pare che il Poeta non fosse ben sodilisfallo neppure di questa 
correzione dclln prima terzina : poiché Urò duo lince sugli ulUmi dno 
Tcni di cMa. Nei secondo rerto della stessa (erxiiM ^li area scrìUo 
«rMillés poi Ti fonappoM Nfmrv. 
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Fuggite, egre mie core, aspri martiri, 

Sotto il cui pondo giacque oppresso il core, 
Clìò per albergo or lo destina Amore 
Alte sue gioje, a' suoi dolci desiri. 

Sapete ben, che quando awieo ch'io miri 
Qne* Soli accesi di celeste ardore , 

Non sostenete voi 1' allo splendore , 
Né il liammeggiar di duo cortesi giri. 

Ma via fuggite, qnal nottomo e fosco 

Stormo d* angeilt Innansi al di, che toma 

A rischiarar questa terrena chiostra. 

£ già, s'a certi segni il ver conosco. 

Vicino è il Sol, che te mìe notti aggiorna, 
E TQggio Amor, che me Taddita, e moelra. 
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Fuggite, egre mìe caie, aspri martiri. 

Sotto il Cd peto giacque oppresso il eoro^ 
Caiò per albergo or lo destìDa. Amora 

Alle sue gioie, a' suoi dolci desiri. 

Sapete pur, che quando avvien eh' io miri 
Gli oceki ùifammaH disoleate ardore. 
Non sostenete fot Tallo splendóre, 
m il fiammeggiar di gttf^ cortesi giri. 

Ma ve 'n fuggite, qual notlurno e fosco 

Stormo d^aogeUi ioDanzi al di , che torna 
A rischiarar questa terrena chiostra. 

E già, s'accerti segni il ver conosco, 

Vicino è il Sol, che le mie nolli aggiorna, 
E veggio Amor, che me l'addita, e mostra. 



ColU corrctioae gli occhi infiammaH del ver. 6 vi è pure qua- 
si* «Un ; • liiM< acuti. 



Veggio, quando tal visla Amor m impelra, 

Sovra 1 uso mortai Madonna alzarsi 

Tal, ch'entro chinde le gran fiamme, ond'arù. 
Riverenza ; e stopor ranima 'impetra. 

Tace la lingua allora, el piò s'anetar 

E i miei sospir son chetamente sparsi ; 

Pur nel pallido voli»» jmk» mirarsi 

Scritto il mio afieUo quasi io Itianca pietn. 

Ben ella 0 legge» e in dir cortese e pio 
BTaiBda ; e forse, perchd ardisca e parler 

Dì sua divinila parie si spoglia. 

Ma sì quest'alto adempie ogni mìa TOgUa, 

Gli'io piii non cbieggio^ e non ho che narrarle; 
Chò quanto unqua aolfeni allora obUk». 



Veggio , quando tal visb Amor m' impclni , 
Sovra l'uso mortai Madonna alzarsi 
Tal, che rinchiude le gran liamme , ond' arsì, 
HatwoigUa ; e timor raDìma impetra. 

Tace la Ungua allora , e'I piò s'arretra, 

E i mici sosplr son chclamcnle sparsi ; 

Por nel pallido vollo può mirarsi 

Scritto il mio affètto quasi in bianca pietra. 

Ben élla il leggei e con loai» accenti 

M' affida ; e forse , perdìò ardisca e parie , 
Dì sua divinità parte si spoglia. 

Ma si qoest' atto adempie ogni mia voglia , 
Gktim ho che cercar » né che narrarle ; 
E per m rito oMio miUe tommU, 



Neil' iiUiiuu vcr^o una prima corrciioiic liii'cva : Ch' ebblio pvr 
fùKer miile lomtnti: ma Ai poi caocrilala. 



Amor, se fia giammai che dolce io tocchi 
Il terso avorio della bianca mano , 

E 'l lampeggiar del riso iiiuile e piano 
Veggia da presso, e il folgorar degU oahi ; 

E notar possa, come quindi seocehi 

Lo sirai Ino dolce, e mai non parla invano^ 
E come al cor dal bel sembiante ornano 

D'amorose faville un ucmbo fiocchi; 

Tuo fia questo legame, ond* ora il braocio 

Non por, ma via più stretto il core avvolgo : 
Caro fiirto, end' il crìn Madonna cinse. 

Gr-idisci il voto ; che più forte laccio 

Da man più dotta ordito alma non strìnse. 
Nò percb' a te lo doni, ìndi mi sciolgo. 
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Amor, se Pia {jiammai che dolce io tocchi 
Il terso avorio delia bianca mano , 
E 1 lampeggiar del riso amile e piano 
Veggìa 4a presso, e U f olgorar degli occhi ; 

E notar possa come quindi scocchi 

Lo slral tuo dolce, e mai non parta in vano, 
E come al cor dal bèi sembiante umano 
D'amofoee Javille m nembo flocchi ; 

Tuo ila questo legame, ond'ora il braccio 

Non pur , ma via più stretto il core avvolgo. 
Caro furto , ond' il crìn Madonna avvinse. ' 



Gradisd il voto ; chò più forte laccio 

Da man più dotta ordito aUm non cinse; 
Nò perch' a te lo doni, indi mi sciolgo. 
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Ove tra care dame in bel soggiemo 

Si Iraean le noUurne c placid'ore, 
Face, clic nel suo foco accese Amore, 
Lieto n'apriva a mezza notte il gioroo : 

E da candide man vibrata intorno 
Spaigea tevìBe di si paro ardore, 

Che reiuiea vago d'arder seco il core, 

E scherzar, qual iarlalla, al raggio adomo : 

Qaand'ecco a te, man eroda, offèrta foe, 
E da te preaa, e spenta : e ciechi e mesti 
Restar mÌU*eecbi aUo spirar d* nn lame. 

Ahi, come allor cangiasti arte e costume: 
Tu ministra d'Amor, tu , cbe le sue 
Fiamme sooU avvivar, tu i^estingnesti. ^ 



yucsl«» SDiioUii ('< sopra il l>.)llii. cunÌ tlclln. dilla Imriivi . ii>it.ilis- 
simo a quei lcni|)i in llaliii. 8i Irnsnicltcva una InrcliM uno al- 

l'nllro di coloro, cbe baihivaoo ; ed era in arbitrio di ttii&cuoo di loro 
csUngaerli, e eoa dfr por Ano al ballo od allo feiUu 



Om tra cari balli in loco adorno 

Si Iraeau le noUumc e placìd'orc» 
Fàoe, cbe nel sao foco accese Amore, 
Lieto apriva a mezza notte il giomo: 

E da candide man vibrata intorno 

Spargea faville di si puro ardore, 

Che sembrava recar gioja ed onore 

A podd ektti, agh aUri imndia e tcorno : 

Quand*a te data ^ man cruda e tolte, 

E da le presa , e spenta : e ciechi, e niesli 
Restar miii' ocelli allo sparir d' uu lume. 

Alii , come attor cangiasti arte e costome : 
2V Cile mU aochar ìa sua faceila , 



lKi {irima tic1l.i vniìniilc ni vor. 7 fu scrillo parern, 

piit L- ili iHiiini vci'- i un'.iUi M v.iri;iiili* tutU OiliCtiUaU, U 
ilice : Ove tra balU in caro albirgu adinm. 



Ai servigi d*Amor ministro éleito 

Lucido sppccliio anzi 'l mio Sol reggea , 
E specchio intanto alle mie luci i' fea 
D'altro pi& €hiaro e pi& gradito .oggstlo. 

Ella al candido yìso, ed al bel petto. 

Vaga di sua beltà , gli occhi volgea ; 
E le dolci arme, onde di morte è rea, 
Aifinar contra me pre&dea diletto. 

Poi, con» terse fiammeggiar le vide , 
Ver me ratta girotte, e dal bel ciglio 
M' avventò al cor più d un pungente strale. 

Lasso , eh* io non previdi il mio periglio. 
Or se Madomia a^siioi ministri ò tale, 
Qaai fian le piaghe, onde i rubeiU aneide? 



Ai servigi d*Ainor ministro elelto 

Lucido specchio anzi '1 mio SkI reggca , 
E specchio iutaulo alle mie hu i r fca 
D' altro iMÙ diiaro. e più gradito oggetto. 

BUa al candido viso, ed al bel petto. 
Vaga di sua beltà, gli occhi volgea ; 
E le dolci arme, onde di morte è rea, . 
Affinar contra me prendea diletto. 

♦ 

Poi, come tene flammegglar le vide. 
Ver me ratta girolle, e dal bel ciglio 

Al cor mandò più d'un puDgenlo strale. 

Lasso • eh' io non previdi il mio perìglio. 
Or ee Madomia a^suol ministri è tale, 
Qoal fian le piaghe» onde I robelli andde? 



Qiiaro crisUillo Aiu mia donna oUVisT. 
Si eh' eiilro vide la sua bella imaj^'o, 
Qual di formarla a ponto ò '1 pensier vago, 
E qoal prociuo <U rìiraria la farsi. 

Ella da' pregi soci tnnli e diversi 

Non lorcea '1 guardo di l<il vista pago , 
Gii ocGhi mirando , e '1 dolce avorio e vago 
Del seno, e i capei d*or Incidi e tersi. 

E parea Ara se dir : Ben veggio aperta 
L'alia mia gloria, e di die duri strali 
Questa bellezza mia l'almo saette. 

Cosi por ciò, eh* on gioco anzi credette , 
Mirando ranni sne, si fe'poi certa 
Qoai piaghe abbia il mio core aspre e mortaU. 
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Cbìnro cristallo alla mia iloniin offorsi. 
Sì ch^ entro vide la sua bella imago, 
Qual.di formarla ti «ito pernierò è vago, 
E qtial procaro di ribrairla in versi. 

Ella da tanti pregi e si diversi 

Non volse il guardo di tal vista pnpo, 

Gli ocelli mirando , o'I molle avorio e vago 

M seno, e i capei d'or lucidi e tersi. 

E parea fra se dir: Ben veggio aperta 

I/nlla min frlnrìn, e (on che dolci Riguardi 
Questa iMìUezza impiaghi, e desti il foco. 

Coàt beiithè*l credesse in prima m gioco. 
Delie piaghe del cor si fe*poi certa. 
Mirando l'armi, onde fuggii sì (ardi. 



Allrc riirr(>7Ì(ini f.illo. o poi (■jiinc'il Ir' : 
Al ver. H. Ihl laltcn imo, t i crini (lunili r Imi. 
Al ver. 11. Qtmla rara MUssa impinghi, e dmii. 

ivi atenuta il fom. 

Al Ter. 12 bewhè 7 ttimatie. 
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Re degli altri, superbo, allero flmne. 

Che, qualor esci del tuo legno, c vaghi , 
Allerri ciò che opporsi a le presume , 
£ rime valli, e Taite piagge aUagtii; 

Vedi, che i Dei marini il lor costarne 

Serbando, i Dei sempre di preda vaghi. 
Rapito han lei , ch'era lua gloria, e lume. 

Quasi il tributo usato or uou gli appaghi. 

tuoi seguaci ornai contia *i tinomo 
Adria sollera; e pria» ctiead altro aspiri, 
Racquisia il Sol, che in queste qnnde nacque. 

Osa pur, che mili' occhi a to daranno 
Mille flomi in soccorso, e de* sospiri 
n foco al mar torri la forza e Tacque. 
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Re degli altri, superbo, altero fiome, 
Che, qualor esci d(i Ino ro^no, c vaghi, 
Atterri ciò che opporsi a le presume. 
E rime valii, e ralle piagge allaghi; 

Vedi gU Ikà marini il lor eoslume 

Serbar, gli Dei sempre di preda vaghi , 
E rapir lei, ch'era tua gloria, e lume, 
Quasi il tributo usato or non gli appaghi. 

I tool aegoaei ornai contra *1 tiranno 

Adria solleva ; e pria, eh* ad altro aspiri, 
Racquista U Sol^ che in queste sponde nacque. 

Osa por, chò miU* occhi a te daranno 
Mille floml in soccorsOb hr sospiri 
Àrder potamo al mar le rive, e Vacque, 



Altra coimione all'ulUmn Tono : $trmnMno del mar . . . 



I freddi o muli pesci nvvczzi oniai 
Ad arder sono, ed ;ì parlar d'amore; 
E tu NelUino, e tu Anruritc or sai. 
Come rara bellezza allacci un ooré ; 

Da che {fi Toi Heto spiega t dolci ni 
11 Sol, che fu di queste sponde onoro. 
Il chiaro Sol, cui più dovete assai , 
Che all'altro uscito del seo vostro fuore : 

Che quegli ingrato, a cui non beo sovviene, 

Com' è da voi corlcsemcntc accollo, 

V invola il meglio, e lascia il salso e il greve ; 

Ma questi con le luci alme e serene 
V* affina e porga, e rende il dolce e1 lieve, 
E molto piik vi dà, che non v* ò tolto. 



I 



Digitized by Google 



( svili ) — 



i 



1 lìeiMi 0 muli pesci naafi ornai 

anlcrc sono, c di parlar (/'amore, 
E tu NettuD, e PaUnuon tu sai. 
Come rara bellezza accenda un core; 

Poi che in toÌ lieto spiega i dolci rai 
Il Sol, die fu di qiiesle sponde onore, 
il chiaro Sol, cui più dovcle assai , 
Che ali* altro liscilo del sen voetro luore ; 

Chò quegli ingrato, a col non ben sovviene, 

Coni' ù da voi cortesemente accolto, 
V'invola il meglio, e lascia il salso e il greve ; 

Ma questi colle loci alme e serene 
V* affina e purga, e rende il dolce el lieve, 
Ed asMi più vi dà, che non v'è tolto. 



A laU) del secondo verso Icggonsi nel lesto le parole = cogli aUri 
= co* Aioj DM e la parola laiof vi è cancelkua. 





Digitizeù by Google 



— I »wv ) — 



Elbe felid, cbe già in sorte aveste. 
Di Tento in vece, e di tempralo sole. 

Il r;i^,'|.Mo (li due luci nccorle, oaesle, 
£ l'aura di dolcissime parole; 

Cbe già dal bianco plé presse cresceste , 
E qnalor più la terra arsa si duole, 

Pronta a scemar il vostro ardor vedeste 
La bella mau, che i cori accender suole ; 

Ben siete dono awenlaroso e grato, 
Onde Addolcisco il mollo amaro, e sazio 
Il digiuio amoroso a pieno io rendo. 

Già novo Glauco in ampio mar mi spazio 
D'immensa gioja , e'I mio mortalo stato 
Posto in obbUo» divina forma lo prendo. 



OiimIo sonoUo fu TdUo pel dono «li uainialata ; ed ò luirabile la 
maolrtt dd Po«ta di oongiuugorc iti iH toaue argumcOlo ti dcllcilo 
col sraVA* nercè «Iella ftvuU di Glauco. 
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&ba felice, che già in sorte avesti. 
Di vento invece, e di temprato sole, 
II raggio dc'hc(}lì occhi accorii, onesti, 
£ l'aura di dolcissime parole ; 

E sotto U hianeo jriè Heta arescesti » 

E quaior più la terra arsa si dm de, 
Pronta a scemar il fero ardor vedesti 
La bella man, che i cori accender suole ; 

heasd tu dono avventuroso e grato. 
Gode addolcisca il molto amaro» e sazio 

Il digiuno amoroso a pieno io rcìuia. 

Già novo Glauco la ampio mar mi spailo 
D^hmmmsa gioia, e *n più tranqmUo staio 
Quasi nd par, eh' immortai forma io prenda. 



Al Ter. 7 di froDte alla paroli = /kro zzH è — cUivo — 
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Poi che Madonna sdegna 
Fuor d*ogni sno costumo 
Volger in me de^snoi begli occhi il sole ; 

Qualcir nrlc, Amor, m'insegna, 
Ond' io del vago lume 
Alcun M raggio ascosamente involo, 
E gli occhi egri console. 

iNc giusto fi.1, che teco ella sen doglia : 

Che, se furommi il core, 

Fia 1 mio furto minore 

Qnando in dolce vendetta un guardo i'toglia. 
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Poi che Madonna sdegna 
Fuor d'ogni sao eostume 

Volger in me de' suoi begli ocelli il sole ; 

Qualch' arie, Amor, m* insegna, 
Ond*io del vago lame 
Alcun bel raggio ascosamente involo. 

Nè giusto fla, che teco ella sen doglia : 

Che, so furommi il core, 

Fìa 1 mio furio minore 

Quando in dolce vendetta un guardo i* loglia. 



Nel letlo fu Macellalo il vano : E oedU rgri tmu^e. 



9 



Digitized by Google 



Amor V alma m* allaccia 
Di dolci aspre catene: 
Né mi doglio io perciò, ma bea raocvo^ 

Che mi leghi, ed alTrent! 
La lìngua, acciò ch'io taccia 
Anii a Madonna timido e confitto, 
Eia mia lagioo debuo. 

SciogU, pietoso Amore, 
La lingua, e se non vuoi. 
Che mi .strioga un sol meo de'iacci tuoi. 
Tanti ne aggiungi in quella vece al core. 
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Amor l'alma m'allaccia 

D\ìspre e doìci catone : 

Nè mi doglio io perciò, ma beu l'accuso, 

Ch mi leghi, ed aOrene 

La lingua, acciò ch*io taccia 

Ansi a Madomia timido, e confoso. 

Sciogli, pietoso Amore, 
La lingua, e se non vuoi 
Meno ttringen m td dislacci tuoi. 
Tanti ne aggiungi in quella vece al core. 



Nel letto Iti espunto il verso : E m mia ragion Mtuot = ed al 
verso poaaltimo fu aggiunta qucsl'ailra variante: $tringen meno un tot. 
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Aura, cli'or quinci inlurno sd icrzi, e vole 
Fra 1 verde erUi du'mirii, e (legU allori, 
E destando ne*prati i vagbi fiori, 
Con dolce farlo un caro odor ne in?ole; 

Deh 1 se pietoso spirto in te mai suole 
Svegliarsi, lascia i tuoi lascivi errori, 
E colà drim Tali, ove Licori 
Stampa in riva del Po, gigU e viole. 

E nel tuo molle sen questi sospiri 
Reca, e queste querele alte amorose 
Là 've già prima i mì^ pensier n'andaro. 



Potrai poi quivi alle vermìglie rose 
Involar di sue lablyra odor più caro, 
£ riportarlo in cibo a luiei desiri. 
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Aura, ch'or quinci intorno scherzi, e volo 
Fra 'i verde crin de' niirli, e ileyli allori, 
E destando ne'prati i vaghi fiori, 
GoD dolce flirto im caro odor ne invote ; 

Deht se pìeIOBO spirto in te mai suole 

Svegliarsi, lascia i tuoi lascivi errori, 
£ colà drizza Tali, ove Licori 
Stampa in riva del Po, gigli e viole. 

E nsH tuo molle sèn questi sospiri 

Porta, e queste querele alte amorose 
Dove già prima i miei pensier n'andaro. 

Potrai poi quivi alle vermiglie rose 
Involar di soe labbra odor più caro» 
E rìportario In- cibo a*mlei desiri. 
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Chi di non pure fiamme acceso ha '1 core , 

E lor ministra esca lei rena iminonda, 
Chiuda r iiiccoUio in parie ima, e juroCoQda 

Si, che fiviUa non n' apoaia fnore. j 

I 

Ma chi inflammato d*iin ceiosie ardore 

D'o{?ni macchia mortai si purga, e monda, 
Uagion non è, che'l nobil foco asconda 
Chiuso nel aen ; nò ta U conseati, Amore. 

Ché, s'altri (Ina meieè) 8*aflina, e leqpe, 

Vaoi che M mondo il conosca, e di' indi impare 
Quanto iu virtù di duo begli occhi puoi. 

E, s'alcQD pur il cela, inaienie i tuoi 
Più degni fitti lo cieco obbllo aomerge, 
E dell'alle tue glorie incido appare. 



1 
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Chi (li ntdi puro liamme acceso ha 1 core, 
E lor ministra esca terrena immonda , 
Chiuda rìDcendio io parte ima, e profonda 
Si, cbe fiiviUa non M mostri foore. 

Ma chi infltfniiiato d*an celeste ardore 

D'opni macchia mortai si purga, e monda, 
Ragion non è, che 'l nobil foco asconda 
Chiuso nel een ; nò (uU comentt. Amore. 

Ghò 8*allri (Un mercé) s'affina, e teitse. 

Vuoi che 'I mondo il conosca, o ch'indi impare 
Quanto in virtù di duo begli occhi puoi 

E, s'akmi por il ceia, insieme i inoi 
Pi& dqgni felli in deoo idAtto soaimei«e, 
E delTalle tue glorie invMo appare. 



i> 



Digilized by Google 



— ( USIV ) — 



Vedrò dagli anni in mia vendetta ancora 
Far di queste bellezze alte rapine ; 
Vedrò starsi negletto il bianco crine, 
Cb* ora Parte e Telale increspa e Indora ; 

E *n so le rase, ond*^ Il riso inAom, 

Sparger il verno poi nevi, e pruine. 
Così M fasto, e rorgogUo avrà pur Aoe 
Di ooeteir ch'odia pìb chi più l'onon. 

Sol rimarranno aHor di sua belleaa 

PeDiteDza, e dolor, mirando sparsi 
Suoi pregi, e lame il tempo a se trofei. 

E forse fla, eh* ov'or mi sdegna, e sprona, 
Poi brami accolta dentro avversi miei. 
Quasi in rogo fenice, rìlmorarsi. 
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Vedrò dagli anni iu mia vendetta aocora 
Far di quelle bellene alle rapiiìe ; 
Vedrò stani negletto, e bianco t'I crine, 
d'or la noterà e Paris ineuBBiia «indora; 

E'n su le rose, ond'ella il viso infiora, 
Spanger 11 ?emo poi nevi, e pmine. 
Cosi il belo, e Torgoglio avii por fine 
Di ooslei, di'odia pià dii piùl*onon. 

Sol jMmitenza aìlor di sua bellezza 
Le rimami, veggendo ogni alma sciolla 
DagU aspri nodi, tk'eiia fs'par gioco. 

E te eotmio or mi ditdtgna e jpmsa, 

Poi bramrà nelle mie rime accolta 
innovellarsi, qual fenice ' in foco. . 



IVdIa eormione dd v«no fb «acélMi la pin»b dMegn» . f 
vi furono lOTnpposle le parole eMi e mi a^mv ; poi vi Ito rioMMa 

la prima. 
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Quando avran fjuesle luci, e {[ticslc chiome 
Pcrdnlo Toro, e le faville ardenti, 
£ di tua beltà Tarme or si puogeoli 
Saran dal lampo rtnnuiale e dome ; 

Preselle vedrai le pìafzfhe mie, né, eome 
III le le fiamme, in me gli ardori speali ; 
E rinovaudo gli amorosi accenti, 
Rischiararò la voce al tuo bel nome: 



E quasi io apoechio, che *1 diletto emende 

Degli anni, ti fìan mostre entro a'miei Gami 
Le lae bellezze in nulla itarte ollese. 

Fìa noto allor, ch'alio tfooÈu delibarmi 
Fiaga DOQ sana ; e ch'eaca un ftwo apprende» 
Che vive quando spento ò chi Taeceee. 



Digitized by Google 



- I urn ) 



I 

i 

■! 

I 

! 
t 

! ' 

Quando avran queste luci, e queste chiome 
Perduto Toro, e le faville ardenti, 
E forme dt^begU occhi or si pungenti 
Saran dal tempo rintnuale e dome ; jj 

Fresche vedrai le piaghe mie, né» come I 
In te le flamoM» in me gli ardori spenti ; ^ 
E rinofiando gli amorosi aecenti, 
Riscfalarsrò la voce al tuo bel nome: 

E quasi in specchio, che '1 difello emende 
JkgU anni avaria mostrerò ne'carmi 
Le tue betteaze In nulla parte ollìBse. 

Pia noto allor, ch'alio spuntar deirarml 

Piaga non sana ; e l'esca un foco apprende. 
Che vive quando spento è chi l'accese. 



Al v(M . 1 Hi f.i Ita e poi eincdbla questa emendidoDC : U tme di* 

ei,€ Uttu cktutM. 




Digitized by Google 



— ( USVIII ) — 



K I' 
I 



Quando vedrò nel verno il crine sparso 
Aver di neve e di pruine algenti, 
£ 1 seren de'miei di lieti c ridemi 
Gol fior degli anni miei foggilo e spano; 

Non sarò punto al tuo bel nome scarso 

Delle mie lodi, e degli usali accenti, 
Nè dal gel dell'età iiano in me spenti 
Quegli iocendi amorosi, ond* or son arso. 

Anz* io, di* or semliro augel paluslre e roeo, 

Cigno parrò lungo il tiio nobil fiume, 
Che già Tore di morte abbia vicine. 

E quasi Oanma, die vigore e lume 
Nell^eslremo riprenda ami *l suo fine, 
Risplfloderà pib diiaro il mìo bel foco. 
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Quando vedrò nel verno il crine sparso 
Aver di oeve e di pruine algenti, 
El wnn de^mìei di lieti e rideott 
Gol fior degli anni miei liiggito e spano; 

Al tuo bel nome non sarò più scarso 
Delle mie lodi, e degli usati accenti, 
Nè fiondai gelo HU^^tit o spenti 
Quegli iocendi amorosi, onde aon arso. 

Ansio, ek$ sembro augel palustre e roco, 
Cigno parrò lungo il tuo nobil fiume, 
Gbe già l'ore di morte abbia vicine. 

E qoaai flanuna, efae ilgoro e lume 
Nèll*e6lremo riprenda, Hmmai al fine, 

Risplenderà piti cliiaro il mio Ijei foco. 
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Chi cliiiulcr brama a'pcnsier vili il core 
Apra in voi gli occhi, e i doni in niillo sparsi 
Uniti in voi conlcrapU, e 'a lui creani 
Seolirà nove voglie, e novo amore. 

Ma so scender nel seno eslremo ardore 
Sente da'lumi di pietà sì scarsi, 
Non s'arrelri« o difenda, ove ia rìdersi 
Non è aalofe, o io for dite onoro. 

And sleeome già vergini saere 

Nobil Qamma nulrir, tal egli sempre 
L'esca riouovi al suo vivace foco : 

Cbè dolcezie lolbendo amare ed,aen. 
E quasi Alcide ardendo a poooa poeo. 

Cangerà, (atto Dio, Datura e tempre. 
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Chi chiuder hrama a pensier vili il core 
^ira in voi gli occhi, e i doni in mille sparsi 
Uniti in Toi contempli »e*n ten destani 

Senlirà nove voglie, e novo amore. 

Mi se poi vi deriva estremo ardore 
Da* vaghi ìwm di pietà si scarsi. 
Non s'arretri, o difnida, ove in ritrarsi 
Non è saluto, o In fer difésa onore. 

Anzi siccome già vergini sacre 
Nobii fiamma nutrir, omì mai sempre 
L*eBca rinovi al sao vivace loco : 

Cbè dolcezze soffrendo amare ed acre, 
E, quasi Alcide, ardendo a poco a poco, 
Riimerassi in più feUci tempre. 



Nella oòrreiioM del r«r. 8 da prima lìi scrUlo = déaeeitit — poi 
▼i Al MMlUuilo = taira. = 




Digitized by Google 



-{xw ì- 



NoD fla ani, che U bel viso ia me non reste 
Scolto, 0 che d^sltra imago il cor s* inliorme, 
Nè che là, dove ogn* altro aflèlto dorme. 
Novo spirto d'Amor in lui si deste. 

Nò men sarà, cirio volga ^li occhi a queste 
Di terrena beltà caduche forme, 
Per isvìar i mìei pensier dairorme 
D*i]na beUeisa angelica e celeste. 

A che pur dunque d'invaghir la monte 
Cerchi del falso, e torbido splendore. 
Che *o mille aspetti qui sparso riloce? 

Deh ! sappi ornai, com*ha feeelle spente 

Per ciascun'allra, e strali ottusi Amor^ 
£ che sol nel mio Solo è vera luce. 



Onorio sunello , a pirer» di varj comineiilalori , Tu dìrello ad un 
aiuii-o. il quale Icnienift» i pericoli. 9 cui si csimiiova il Tasso pe'suoi 
nmuri con quella IklU zza anyvlica ctUste (la PriacipeSM Eleonora) , 
tcnlò dtstoroelo, e per (al bue lo soUecilò ad u» altro innamoFuneolo. 



( XLRI ) — 



Non sarà mai, rh impie^sd ìh me non reste 
La bella tmago, o d'altra il cor s'iiiformc, 
Nè che là, dove ogn' altro a£retto dorme. 
Novo spirto d*Amor in lui si deste. 

Nò lìHMi s.ini, qW io vol{?a gli occhi a queste 
Di terrena bella caduciie forme. 
Per demr i miei pensier dall'orme 
DeUa mìa dontia angeUca, ceksU. 

A che pur dunque d'invaghir la mente 

Cerchi del falso, e [(^rbido splendore, 
Che 'o mille appelli qui sparso riluce? 

Deh I sappi ornai, com'ha focelle spente 
Per ciascnn* altr», e strali ottusi Amore, 

£ che sol nel mio Sole è vera luce. 
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ITappe tador Madonna il 8oo celeste 

Riso fra perle, e bei rubini ardenti, 

E rorecchic incliiiiaiiclu a niii'i lamcnli. 
Di dolce affeUo il ciglio adorna, e veste. 

Ma non avvlen però, ch^eUa mai deste 
Nel erudo sen pietà de*aiiei tormenti ; 

Anzi mia celra, e i mici non rozzi accenti, 
£ me disprezza, e le mie voglie oneste *, 

Nò pietà è quella, ctie negli ocelli accoglie. 
Ma crudeltà, ch*in tal forma si mostri, 
Perchò Palma ingannata arda, e congami 

Specchi del cor fallaci, infidi lumi, 
Ben riconofico in voi gl'inganni vostri ; 
Ma che prò, se scbivarli Amor mi tegiìe? 



BTaprc lalor Madonna il suo celeste 
Riso fra perle, e bei rubini ardenti, 
£ rorecchìo inchinando a*miei lamenti. 
Di vago affeuo il ciglio adorna^ e veste. 

Ma non nnkn però, ch'ella mai deste 

Nel criiLlo seri du'niiei luriiieiili ; 
Anzi la cetra, e i miei non rozzi accenti, 
E me dispreiza, e le mie voglie oneele; 

Né mm piUà ne* moì hegU ocelli accoglie, 

Ma cradeltà, eh* in tal forma si mostri, 
Perchè l'alma iDgannala arda, e consmni. 

Specctii dei cor (aliaci, inlidi lumi. 
Ben riconosco in voi gli inganni vostri ; 
Ma che prò, se schivarli Amor mi toglie? 



I versi ik'll' iillim.i Icrzina sono (na-lli . rlie nHfiio ncH.i l .-ìi cim 
ilcir allo 1 ilcll'Aminla riferisce come tcritli da Tirsi u (om rt .sl.i 
provala In connine opinione, che il Tauo {(l qnei^lo iiilprltinitoro lin 
volato adombrare sè stesso. Leggere poi rome egli parli npl mede* 
Simo allo « nel secondo, illudendo alla Corte di Ferrara , e pensare 
da ulUmo vi ite sialo trattalo, 6 cosa da abttrìTidira. 



Ta vedi, Amor, come eoi di sen Tote 

Mia vita, c i fine a mo proscritlo arrivo; 
Nò trovo scampo, ondtì la morte io sctiive; 
Ghè non s'arresta a' preghi nosiri U sole. 

Ma se pieloea dol mio fin par tooIo 
Serbar Madonna in me sne giorie vive, 

I begli otclii, ond' al ciel l ira prescrive , 
Volga ver lui, pregando, e le parole : 

Ghè del snon vago, edella visla, 11 corso 
Fermerà Febo, ed allQngaodo il giorno, 
Spazio al mio di vitale anco fia giunto. 

Aln riti m'aliida« oiuió ! ciregU compunto 
All'alto paragon d'invidia e scorno. 
No *1 fogga, e lenti a'siioi destrieri il morso? 



Al principio di qucslu suncUo vi ù la |>o»lilla ; n Si ponga dopu 
fndlo : Qmdor fktoaa cz Emo è alla pag. ui «li queala editione. 



Il 
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Tu vedi, Amor, come col dì scn volc 
Questa mia vita, ed al suo fine arme ; 
Né trovo seampo, onde la morte io schive, 
Chò non s'arresta a* preghi nostri il sole. 

Mi se pietosa /// mia donna vuole 
Serbar in m l\iUe sue glorie vive, Ij 
I begli occhi, ond' ai ciel l'ira prescrive, 
Rivolga a hi, pregando, e le parole : 

Gbè del snon vago, e della vista, Il corso 

Fermerà Febo, ed allungando il giorno, 
Spazio al mio di vitale ancor Ila giuoto. 

Ma chi m'affida, oimèi eh' egli compunto 
All'alto paragon d'nivìdia e scorno, 
No'l fogga, e lenti a'sooi destrieri il morso? 



Digitized by Google 



( XLV1II ) — 



Giacca la mia virtù vinta e smarrita 
Dal duolo ìa sua ragion sempre più forlc. 
Quando il sonno pieUModi mia sorte 
Seco addasse Hadonns a darle alla ; 

Che sollevò gli spirti, e 'n me sopita 
La dof^'lia, a nova speme aprlo le porle : 
Cosi allur nell imagine di morte 
Trovò l'egro mio cor salute, e vita. 

Volgeva élla in me gli occhi, e le parole 

Di pietà vera ardenti : A che pur tanto, 
0 mio fedei, l'aiìliggi, e ti consumi? 

Ben tempo anoor verrà, eh* al cbiaro Sole 
Dì qoest'amalB loci asdogtu il pianto, 
BH fosco di toa vita in Ini raliomt 



ij , L.y 
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Giacca la mia vii lù vinla e smarrita 
Dal duolo in sua ragion sempre più forte» 
Qaando U sonno pietoso di mia sorte 
Seco addasse Madonna a darie aita ; 

Che ristorò gli spirli, e 'n me sopita 
La {ìo^Wn, a nova speme aprio lo porle: 
Così allor ucUMmagiue di morte 
Trovò regio mio cor salute, e vita. 

EUa volse in me gH oeeU, e le parole 

Di pietà vera ardenti : A che pur tanto, 
0 mio fodel, Tafiliggi, b ti consumi 1 

Ben tempo ancor varrà, eh* al chiaro Sote 
Di qnesl^aniate hid aseiogbi il pianto, 
B*l fosco di tna vita hi hd laHumi. 



Io vidi un tcniiK) di picloso alTetlo 
La mia nemica De' sembianti ornarsi, 
E Talte fiamine, in cui si felice arsi, 
Notrìr con le speranze» e col diietto. 

Ora, né so perchè, la fronte e il petto 
Usa di sdt'gno e di lìerexza nrmnrsi , 
E coi guardi ver me turbati c scarsi 
Guerra m'indice ; ond'io soi morie aspetto. 

AhiI non al fidi alcun, perchè sereno 
Volto notili, e '1 scntier piano mostri, 
Nel pelago d'Amor spiegar ie vele. 

Cosi rinfido mar placido il seno 
Scopre, e i noccbleri alletta^ e poi crudele 
Gli afionda, e perde infra gli scogli e i mostri. 
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Io vidi un tempo di pietoso affetto 
La mìa nemica nfi'sembianti ornarsi, 
E lolite fiamme, in coi ai felice arsi. 
Nutrir con le sperarne, e col diletto. 

Ora, nò so perdio, la fronte e M petto 
Usa dì sdepiìo e di fierezza armarsi , 
E coi guardi ver me turbati e scarsi 

Guerra m'indice ; ond' io sol morte aspetto. 

Ahi ! non sì fidi alcnn, perché sereno 

Volto rinvili, c piallo il calle mostri, 
Nel gran regno d'Amor alzar le vele. 

Cosi rtofldo mar placido il seno 
Scopre a^nocchkri incanii, e poi crudele 
Gli aflònda, e perde infra gli scogli e i mostri. 



Qunlor pietosa i miei lamenli accoplie 
Madonna, c gradir mostra il foco, ond'ardo* 
Sprona il desk), che più che tigre o pardo 
Veloce atlor dalla ragioo si sciogUe. 

Ma se poi per frenar l'ardite voglie, 

Di sde^o s arnì.i, e vibra irato sguardo. 
Già far non puole il corso lor più tardo. 
Ma più nel seguir lei par che mMnvoglìe : 

Oiè s'addoleisce ìtì lo sdegno, e prende 

Sembianza di piotalo, e nel sereno 
De' begli occhi tranquille appajon l'ire. 

Or die fla mai, ch'arresti 11 mio desire, 
S'egnalmente ìo spinge, e pronto il rende 

GoD sembiante virtù lo sprone, e U frenot 
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Qoalor Madonna i mici lamenti accoglie, 
E mostra di gradire il foco, end' ardo. 
Sprona il desk), che più di tigre o pardo 
Veloce allor dalla ragion si sciogUe. . 

Ma poi se, per frenar Tardile voglie. 
Di sdegno s'arma, e vibra irato sguardo, 
Già far non può quel corso lento o lardo, 
Ha più nel s^r lei par che m'invogtte. 

Perento sdegno Raddolcisce, e prende 

Sembianza di pietatc, e nel sereno 
De' begli occhi tranquille appajon Tire. 

Or che fla mal, ch'arresti U mio destre, 
S*egnalniente lo spinge, e pronto 11 ronde 

Con sembiante virtù lo sprone e 1 freno ? 



Nel ver. 6 i» luogo ili = rAni=aipo«to,opolcuceUalo=ro^. 



Sentirà io già correr di morte il gelo 

A lunghi passi per le vene al core ; 
E folta pioggia di perpetuo umore 
M' iDvplgea gli oochi in tenebroso Telo ; 

Quando arder vidi In si piettMO zeto 

Madonna, e si cangiar volto e colore, 
Che non pur addolcir l'aspro doloro, 
Ila potea fra gli abissi aprirmi il cielo. 

Vattene, diBse; e sei partir fé grave. 
Non sia tardo H ritorno; e serba Intanto 

Parte almcn viva del tuo foco interno. 

0 felice il languir, cui si soave 
Medicina s*aflrelti: or ben disoemo, 
Gli*e886r si può beato ancor nel pianto t 



Fare che la principessa Elronora . a rìmovcrc alimi sospctli 
(ìcH'amorc di'l Tasso per lei, lo abbia ammonilo ili essere meno fre- 
quente nel visitarla, e clic questo sia l' argomcnlu del sonetto. Cosi 
fMOMM pure alcuni comnealaloii. 
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SeolìYa io già correr di morte il f^lo 

Di vena in vena, ed arriì nrmi al core; 

E folta pioggia di pcrpeluo umore 

M* iavolgea gli occhi in teneiuoso velo ; 

Quando arder vidi io si pietoso zelo 
Madonna, e si eangiar volto e colore. 

Che non pur addolcir l'aspro dolore, 
Ma potiea fra gli abissi aprirmi il cielo. 

Vattene, disse ; e sei partir è grave^ 
Non sia tardo il ritomo ; e serba intanto 

Parte almen viva del tao foco intemo. 

0 felice il languir, a cui soave 
la meàUma è tanto : or ben disceroob 
Gh' esser pouiam beoH ancor nel pianto! 



Una pria» corranone al ver. 13 dicera : Dmlo è te awAMM. 



Slavjisi Amor, quasi in suo regno, assiso 
M seteù di dae luci ardeali ed alme, 
Mille Tittrid insegne e mille palme 
TriooMi spiegando entro ì bel viso: 

Quando rivolto a ine, eh' intento e fiso 
Mirava le sue riccbe aitorc salme. 
Disse: canterai to, come tant*alme 
Abbia, e le stesso ancor vinto e conquiso ; 

Nè tua cetra sonar Tarine di Marte 

Più s'oda ornai, ma l"aUc e ciliare glorie, 
£ i divin pregi nostri, e di costei 

Cosi oonvien, cb'or nell* altrui vittorie 
Canti mia servitole, e 1 laoci miei, 

E te&sa de miei duuui istoria iu carie. 
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Slavasi Amor, (junsi in siu» rcfjiio, assiso 
Nel soren di due luci anleiUi ed alme, 
Mille famose insegne e mille palme 
TrioDfeli spiegando inim bel viso : 

Qaando rìTOllo a me, eh* inlenlo e fiso 

Mirava le sue ricche altere salme. 
Disse : /;/ nwfcnii, come Iniif alme 
Abbia, 0 te stesso ancor vinto e conquiso ; 

Nò $*oda rimar rarme di Marte 
La voce tua» ma VaUa e duaragkma, 
E i divin pregi nostri, e di cosici. 

Cosi convien, che nciraltrui vittoria 
Ganti mia senritule, e i danni miei , 
E lessa de* miei danni istoria in earte. 



Al ver. 3 allfi tarìanle •oppreiM = MtUt Manti. — 
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0 nemica d*Amor, che si ti rondi 

Schiva di quel, ch'allnii jtnre n vila, 
E dolce schiera a'suoi diporti unita 
Dispergi, e parti, e loi turbi, ed offendi ; 

S« deirattrai béHena inridia prendi. 

Che de' luci danni a rimcmbrnr t* invita, 
Lassa, che non l'ascondi, ed in rnrnila 
Parte e selvaggia i giorni estremi spendi ? 

Gbd non convìensi già tra le felici 
Squadre d*Amore, e traM ditello e *1 gioco. 

Donna antica in imaginc di morto. 

Deb 1 fuggi ornai dal sole in chiuso loco , 
Come notturno aogel ; nò tristi auspici 
n tuo apparir a* lieti amanti appone. 



Il «ooeUo è oonlru ima vecchia, la qu»lc. iuoppoilutiatuculc liccii- 
liiodoBi, ialerrappc un giocoDdo IreUòiiiaento. 
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0 nemica d'Anuir, the >i li rt-ndì 
Schiva di quel, cU'allrui dà pace e viU, 
E dolce schtora m'tuoi giochi uoita 
Diqieigi, e jMirti, e lui turbi, ed offendi ; 

Se dell' alimi bellezza invidia prendi, 
Mentre tuoi danni n rimembrar l'invila, 
Chè non V ascondi ornai sola e romita, 
S'n foica ceUa i giorni estremi spendi ? 

Chè non conviensi già tra le felici 

Squadre d'Amore, e Ira "1 diletto e 'l gioco, 
In doDua aulica imagine di morte. 

Dell 1 foggi ti foU, e arca oscuro loco. 
Come notturno aogel gU orrori aMtct, 
Né qui terme ti U» ssmNome t^pporte. 



VaruDli caoccUale: 
Al Tor. 3..». a*niai diUtti. 
Al viT. 43.... f Ira gli augri. 
Al ver. 4%. Nè qui tpnrrttlo. 
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Arsi iinn lonipo, e del mio foco indegno 
Esca fu sul beltà leirenu e (rale; 
E qual palustre augel pur sempre Tale 
Volsi di fongo asperse ad omil segno. 

Or che può gelo di sì piuslo sdc^'uo 

Spegner nel cor Pincendio nspro e murlale, 
Scosso d'ogni vii soma al ciel ne sale 
Con pronlo volo U mio non pigro ingegno. 

Lasso I e conosco or ben, ehe quanto io dissi. 

Fu voce d"uom, cui licMormenli astringa 
Giudice ingiusto a traviar dal vero. 

Perfida, aneòr nella mia lingua io spero, 
Clw, donde pria ti trasse, ella si spinga 
D* un cieco obblio ne più profondi abissi. 



O questo suoello con alcun! allri di simil tempra fii scrìtto io un 
gran dclirìo di gelosia per Elaonora; o rìsenarda qualche allro pre- 
cedente amoro giovanile, « poco plalimico. Il sonetto Ahi ! fual «mgiu 
(p. LXYi) pare, che combini oolli Brim oplnioae. 



Arsi {jran liMiipo, o del mio foco iiulcgiio 
Esca fu sol bellà terrcoa e iirale ; 
E qoal pahulre augel par sempre Tale 
Volsi di fiingo asperse ad umil segno. 

Or che può gelo di si piiislo sdegno 

Spegner nell'alma il foco empio e mortale. 
Scosso d'ogni a^o giogo al ciel ne sale 
Con pronto volo U mio non pigro ingegno. 

Lasso 1 e conosco or ben, che qoanto io dissi 

Fu voce d uom, cui ne" tormenti astringa 
Giudice ingiusto a traYìar dal vero. 

Perfida, ancor nella mia lingua io spero. 
Che, donde pria Ci trasse, ella ti spinga 

D'un cieco obblio ne'più profondi abissi. 



Nell'nlUmo tmio la parate zzné'fUi zi sono icgnale con ona li- 
nea ; ed a flenoo Mi margine vi A li parola Alni. 
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Non più cresp oro, od ambra tersa e pura 
Sembrano i criii, ch'indegno laccio ordirò, 
£ oel voito, e nel seno altro uoo miro. 
Che ytM di beiieaa ombra e pittan. 

Fredda è la fiamma ornai, la ttace oeonra 

Degli occhi, e senza grazia il molo e 1 giro. 
Deh ! come i miei pensier di le invaghirò? 
Lasso I etti 1 senso e la ragion ne funi ? 

Ahi I eh* lo cieco d'amor altra* ingannai. 
In rime ornando di si ricchi fregi 
La forma tua, che poi leggiadra apparve. 

Ecco i*rìmoTO le menUle larve: 
Or nella propria Ina 8em|)i«n«i ornai 
TI Teggia il mondo, e ti derida e spregi. 
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Non più cresp'oro, ed ambra tersa o [>ura 
Sembrm i crmt, ck$ 'l mio laccio ordirò , 
E Dd foMo, e nd seno altro non miro. 
Che vaoa di lidlem ombia e pittnra. 

Fredda è la fiamma ornai, la luce oscura 
Degli occhi, e aeoza grazia il moto e 1 giro. 
Ddi I perchè Umio i miei te n*iiiioaghiro ? 
Lasso ! e dn *1 senso e la ragion ci fora ? 

Ahi ! che ben veggio il vero, e non VascmdOt 
In rime ornando di sì ricchi fregi 
La falsa imago, che tmroòti pane. 

Ecco ì*rìmo?o le mentite larve: 

. Or nella propria tua sembinnza i7 mondo 
Ornai ti veggia, e li derida c spregi. 



Varianti cancellale : 
Al ver. 3. Stmbran U tkime. 
Al Tcr. 8. Latto ! e rhi ta ragione, e *l irato fura ? 
Al ver. 9.... gli altri inganni. 
Al ver. iOo.. in rime i tuoi $embianti e i fregi. 

Allrv tono toImcDtc corrose dall'inchioslro, da non potersene ca- 
vare m coiiratto. Forse ira qaeite ve D'era alcuna, che pare da de- 
aidcnrai Mtivìa nella prima Iccdna. 



Mentre sogROtto al tuo spielalo regno 

Vissi ove ricomiurnii ancor coiilcndl , 
Via più delle procelle e degli incendi 
Temea pur Tombra d'un tuo leve sdegno. 

Or cbe ritratlo bo il cor dal giogo indegno, 

L arnie ardenti dell'ira invan riprendi, 
E 'nvan lanli vèr me fólgori spendi, 
Né di mille tuoi colpi un fere il segno. 

Vibra por fiamme e slrai ; focda restremo 
D*ogni tna possa orgoglio e cmdeltade : 

Nulla curo io, se luoni, o so saetti. 

Ciosi mai d'amor raggio o di pleiade 
NoQ veggia in le, nè speme il cor m'alleUi ; 
Gbò men Cera, cbe placida tilemo. 
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Mentre sorr<TcU(i rissi ni cnido regno, 
J)oie condumi (lucor tenti e contendi ; 
Via più delle procelle e de gli incendi 
Temea por Tombra d'im tiio leve sdegno. 

Or che ritratto ho fl cor dal giogo indegno , 
L ;iruic anlniiU (It'irirn invan riprendi ; 
E n^an tanti vèr me fólgori spendi, 
Nè di mille tuoi colpi on fere il segno. 



Vibra k fkanmpwr; feccia l^estremo 

D'ogni tua possa orgoglio e crudcUade ; 
Ch'io non cwOt se tum, ovoer saeUi. 

Cosi raggio d'amm, o di pleiade 
Non teggia in te, né speme il cor m'alletU ; 
Ckè te ptoBtUa pHk, che fera V imo. 



ÀUre correzioni all' ultimo verso luUe cancellale — U 
CU dMt sH «M» ferà f = CM fimào «ri più fera. 



mtnftra ^ 
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Abil qoal angue infernale entro *1 mio seno 

Serpendo, tanto io hii Téleno accolse? 

E chi formò le voci, e clii disciolse 
Alla mia lìngua temeraria il freno? 

SI che tnibò Madonna, eU bel sereno 
Della sna laoe in atra nelibia incise. 

Qnel ferro, che Tifeo contra 'l ciel volse, 
Forse della mia penna empio fu meno. 

Or qoal aiena sì deserta, o folto 
Bosco sarà tra PAlpi, o? *ìo m*inTole 
Dall'altrui vista solitario e vago ? 

Lasso, e com'oso or di mirar il sole, 
Se le bellezze sue spremi nel volto 
Della mia Donna, quasi in propria imago ? 




Alù I qual aogue d'inferm entro M mio seno 
•Serpendo, tanto in ini veleno accolse? 
E chi ftvmò le Voci, e chi dìsclolse 
AUa mia lingua ntqiwrktta il freno ? 



Si che turbò Madonna, e "i bel sereno 
Della sua luce iu atra nebbia involse. 
La dettra, ch'EfkUU al ad motte. 
Mìa mia pernia ardita empia ta meno. 

Or qual arena si deserta, o follo 
Bosco sarà tra l'Alpi, ov' io m iuvole 
Dall'altroi vista solilarìo e vago? 

Lasso, e eom* oso di mirar il sole. 
Se le beHezie sue sprezzai nel volto 
Della mia Donna, quasi in propria imago ? 



liC parole ~ la sua luce.... atra. ~ del ver. G sono cnnrrlUilc. ed 
hnnno a lalo la voce De', la quale indira, che IWulure voleva cor^ 
reggerlo ; ma ooo lo fece. Coi\ pure ad atra aveva sosUluilo fiuta , 
e poi VÌA aoppraiw; e nella correiloae del ver. 7 da prima aveva 
Krillo te 9000. 
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Voi ch ili voslro terren vii Tasso alberga 
Dal Reo traslalo, ond'empia maa lo svelse. 
Là *ve par, ch*egiialmeDta ornai Teccelse 
Piante» e le basse onìda pioggia asperga ; 



S e*,'!! già fu neglcUa ctl nniil verf^a, 
Or mercè di colui, che qui lo scelse 
Fra'suoi be'laori» e propria cura felse» 
Tosto avverrà, eh* al ciél pregiato s'erga. 

E caldi raggi, e fresc'aure, e rugiade 
Pure n'attende a maturar possenti. 
£ raddolcir ramate frutta acerbe: 

Onde *1 lor succo all*api scbife aggrade, 
E mei ne stilli, che si pregi, e serbe 
Poscia in Parnaso alle future genti. 



Il Tasso compose questo sonetto io tempo di sua gioveolù, allor- 
ché sdegnato delle ÌDgiuriosc ioqaiuzioni , che per iogiusU sospelU 
fti si fecero nel suo proprio domicnio in Bolnfrna, ore attendeva agli 

slurJj, pnrlciMlo di là. fu amorovolmcnlo invil;il>^) <l.i Siipionn rfonz.i;:.! 
a Padova, ed ivi con tripudio uuiversale, c con grande onore, accolto 
Bdr Accademia degH JStmt. 
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Poi ch'in vostro terrea vii Tasso alberga 
Dal Reo trasialo» ond'empia man lo svelse, 
Là*Te par, eh' egaalmenle ornai Teccelse 
Piante, e le basse orrida pioggia asperga ; 

S'egli già fu iie<^lelta ed umil verga, 
Or mercè di colui, che qui io scelse 
Fra' suoi be' lauri, e propria cura felse, 
Toelo vnrmk, eh* al ciel pregialo s'erga. 

E caldi raggi, e frese' aure, e rugiade 
Pure n'alleiide a uialurar itussciili, 
£ raddolcir gli amati fruiti acerbi : 

Onde 11 lor suoco aU*api schifo aggrado, 
E mei ne stilli, clie si pregi, e serbi 
Poscia in Paruaso alle future genti. 

ì 

« 

Gorrcziono al ver. 9 cancellala : E raggi , e umore lepido. 
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In qucsli colli, ili (iueste istesse rive, 
Ove già vinto il Duce Mauro giacque* 
Quel gran Cigoo cantò, che *n Adria nacque, 
E ch'or tn noi mortali eterno vive. 

Quante volte qui seco, o sacre Dive, 
Veoisle a diportarvi, e quanto piacque 
Altrui suo dolce suon, che fuor dell'acque 
Spesso ignude traea le Ktak schive. 

Fu (juesto nido stesso, ov' io m'accoglie , 
Conlra l ira del Cielo a lui riparo: 
£ qual più fido albergo oggi è tra noi 1 

Ha come audace io qui la lingua scioglio ? 
Quest'aria, ch'addolcio canto si chiaro» 

Dritto non è, clie roca voce annoi. 



Cosi, dimorando in Urbino, scriTCTt Ton|iiato Tino di (|ael PMro 
Bembo, die ora ( se io sono btno infimnlo ) cnrli lettemi ilaBani 
pare che abbiano a schifo! 
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In questi colli, in qiicsic istesse rive, 
Ove già vinto il Duce Mauro giacque, 
Quel gran Cigno cantò, che'n Adria nacque, 
E eh* or Ira noi mortali eterno vive. 

Qaante voile qui seco, o txtgke Dive, 

Veniste a diportarvi, e quanto piacque 
Quel dolce canto, che traea dell'acque 
ythuie le ìiinfe ptù fibrate e schive. 

Fa questo nido slesso, ov* io m* accoglio , 
Gontra Tira del Cielo a Ini riparo: 

E qual è più sicuro ancor tra noi V 

Ha come ardito io qui la lingua scioglio ? 
Qoesfaria, eh* addolcio canto si chiaro^ 
DrìUo non é, che roca voce annoi. 



lo luogo di — jwM ritroH = oella corroiioae del ver. 6, fu scriUo 
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Gli' il pelago d'Amor a solcar viepe, 
In eui sperar non lice aure seeonde* 
Te prenda in duce, e salvo il trarrai donde 
Uom rado scampa alle bramate arene. 

Tu le Sirli, e le Scillc, c le Sirene, 
E qaai mostro più fiero entro s* asconde, 
Varchi a tna voglia ; e i venti incerti, e Tonde, 
Qnal nome ter, eoa eerte leggi affrene. 

I*oi quando addutlc in porto avrà le care 
Sue merci, ove le vele allri raccoglie, 
E H tranquillo d'Amor gode securo. 

Te non pur novo Tifi, o Palinuns 

Ma suo Pollacc appelli, e 'n riva al mare 
Appenda al nume tuo votive spoglie. 



£ dircllo a liruituiu Zampesco in lode del suo libro dell'Amore. 
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Chi *l pcingo d'Amor a solcar viene, 

In cui sperar non lice aure seconde, 

Te prenda /w nocchiero, e 'I trarrai donde 

Uom rado scampa alle bramate arene. 

Ta le Sirti, e le ScìUei e le Siieoei 
E qaal mostro pià fiero entro s'asconde, 

Varchi a tua voglia, e i venti incerli e l'onde, 
Ctìì celeste favor plachi, ed affrene. 

Poi quando accolte in porto avrà le caie 
Iferct, dooe le vele altri necoti^, 
E *1 tranquillo d'Amor gode secoro ; 

Te non pur novo Tifi, o Paliouro, 
Ha ano Poitoce appelii» e 'n riva al mire 
Appenda ai nome tao votive spoglie. 
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Come fra M gelo d*onestà sfaccenda 

In nobil Donna un puro c dolce ardore ; 
£ come il marmo, ond'ella impetra il core. 
Tenero e moUe esperto amante ronda ; 

E con qoal armi sé copra e difenda 

Ne'dubbi assalii, oV uom si spesso moro ; 
Nelle tue carte a noi rivela Amore, 
E da te solo vuol eh' oggi s'apprenda. 

Ta con llstessa man, die ai eoveote 
n ferro tratta, efini la torba ostile 

Apre a seguaci suoi largo sentiero. 

Ne spieghi in chiaro ed onorato stile 
L'arte por diami incolta; e parimente 
Sei di Marte e d*Amor doce e goerriero. 



ft collo aleno argooMoto «M preeedeale. 




Come fra 'l gelo d oiieslà s accenda 
Ja nobil Doima ua puro e dolce ardore ; 
E come U raanno, ood'eUa impetra il core. 
Tenero e molle enierlo amante renda ; 



E con (jiial anni ancor ci sì ilifcnda i 
Nedubbi assalii, ove languisce, e more; . 
Nelle tue carie a noi rivela Amore, 
E da te solo vool eh* oggi s'apprenda. 

Tn con rielessa man, die fA sovente 

Il ferro IralUi, e fra la turba ostile | 
Apre a'&eguaci suoi largo seuUero, | 

Ne spieghi in chiaro ed onorato stile 
L*arle por dianzi incolta ; e parimente 

Sei di Marie e d'Amor duce e guerriero. 



— ( Lmi ) — 



Ben per tuo danno in le si larga parte 
Del suo divino spirto Apollo infonde, 
E i doni suoi, percbò tu sol D*abbonde, 
Si scanameolB a noi vena e comparto. 

Gilè se fosse in altrui l'inpegno e Tarte, 
Gif in te quasi sepolto oggi s'asconde, 
Sol dagli alti tuoi pregi, e nou altronde» 
Torria nobil materia a mille earto. 

Tu mentre gli occhi in ogni parte giri, 

Kè ritrovi al ino canto egual soggetto, 
Pien di sdegno gentil taci, e sospiri. 



Perchò dir di te stosso a te non lece? 
Perdiè dò deve a Sdpio esssr disdetto, 
Se già, nò senz'onor. Cesare il ièee? 



È diretto al Cardinale Scipione Gonzaga, il auale, al dire del So- 
rassi, per la somiglianza dell' indole e degli stodj, contraisc amicizia 
col tasso nella sua prima dimora in Padora, e contiooò So che vitie 
ad amarlo, e favorirlo. 
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ben per tuo danno in te sì 
Del suo divino spirto Ape 
E i dODi suoi, perché Ui i 
Si seanameDtfl a noi vena e oomparte. 

Ché se fosse in altrui 1 ingegno e Tarte, 
Che qmfii oggi sepolto in te s'asconde, 
Sol dagli alti tuoi pregi, e non altronde, 
Torna Dobil materia a mille carte. 

Ta mentre gli occhi in ogni parte giri, 
Nò ritrovi al tuo canto egual soggetto, 
Pien di sdegno gentil taci, e sospiri. 

Perchè fcriver a te di te non lece ? 
Pwohè dò d«f e a Scipio esser disdetlo. 
Se già, con motto onor, Cesare il foee ? 



La prima eomiioiie dd T«r. 6 diceva : Ck* o§gi ^mH «foli». 



J 
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larga parie 
Ilo infonde, 
»i n'al 



» un ini 



— ( UXVM ) — 



Ahi ! ben è reo destin, che 'nvidia e toglie 
Al mondo il suon de' vostri chiari accenli. 
Onde addivieo, che le terrene geoii 
De'maggìor pregi impoverisca e spoelie. 

Gh^ogni nebbia mortai, ehe*l senso accoglie, 
Sgombrar potea dalle più fosche menti 
L*armonia dolce, e bei pensieri ardeuU 
Spirar d'onore, e pure e nobil voglie. 

Ma non si merla qui forse eolanlo, 

E basta ben, che i sereni occhi, e *1 riso 
N infiammin d'un piacer celeste e santo. 

Nnila fora più belio il Paradiso» 
Se'l mondo udisse in voi d'Angelo il canto, 
Si come vede io voi d'Angelo 11 viso. 



Fu scriUo alia Principessa Eleonora quaodu per un iiircrmilà le fu 
dai nadici vieMo il cmtare. 
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Abif ben è reo destili, che *nvidia e toglie 
Al mondo il suon de'voslri ciliari acccnli, 
Onde addivien, che le terrene genti 
De'maggior pregi impoverisca e spoglie. 

Ch'ogni nebbia mortai, che *i senso accoglie. 
Sgombrar potea dalle più fosche menti 

L'armonia dolce, e bei pensieri ardenti 
Spirar d'onore, e pure ed alte voglie. 

Ib non si merta qui forse cotanto, 
E basta ben, che'/ mansueto riso 

Kin/kmmi d'un piacer celeste e santo. 

Poco foni più bello il Paradiso, 
Se*l mondo olisse hi voi d'Angelo il canto. 
Si come vede hi voi d'Angelo fl viso. 



Al principio del vor. 3 fu levalo 1' Onde , e poslovi Talch'; poi fu 
loKo qmiUv e rkMMo quello. 



Padre del cielo, or eh* atra nube il calle 
Destro tn^ascondc, e vìe fallaci stampo 

Con vago piò per questo iustabil campo 
Della mondaca e paludosa valle; 

Regga tua santa man d, cli*ei non fidte, - 
Mio corso errante, e di tua graiia H lampo 

Dolce sovra me splenda, e del mio scampo 
Quel seuUer mostri, a cui vob'io le spalle. 

Deh I pria che U verno qoeBl» chiome aspeit^a 
Di bianca neve^ e*l mio nasoente glomo 
Chiuda in tenebre etame il fosco lume; 

Dammi, ch'io faccia a tua luagton ritorno. 
Come sublime augel, che spieghi ed erga 
Da vii feingo palusire al Cielle piume. 



Padre del cielo, or ch*iitra irabo il calle 

Destro m'nsconilp, p vie fiillaci sinmpo 
Con vfUjhi passi neU ìiìSiahiì c.impo 
Itelia mondana e paludosa vaile; 

Regga tua santa man si, eh*ei non falle, 
Blio corso errante, e di lun ^^rnzia il lampo 
Dolce sovra me splenda, c «lei mio scampo 
Mostri U mUkro, al qual voUaì le spalle. 

Deh I pria die *1 verno quasle elnome asperga 
DI bianca neve, e *i mio nascente giorno 

Chiuda in tenebre eleme il fosco lume ; 

Dammi, ctrìo faccia a tua maglon ritorno, 
Come sublime augei, che spioghi od erga 
Da vii fango palustre al Giei le piume. 



■ 



— ( LUSII ) — 



Amor, lu vedi, e non hai duolo, o sdo^'uo. 
Chinar Madonna il collo al gioirò altrui; 
Anà ogni tua ragion da te si cede. 
Lasso 1 se *l bd tesoro, ondalo già fili 
Si vago, altri s*ha tolto: or qiml può degno 
Premio il merlo adeguar della mia fedo ? 
Qual più sperar ne lice ampia mercede 
Dalla tua ingiusta man» se *n un sol punto 
Hai le rìcchene tue dlffiise e sparle? 
Anzi pur chiuse in parte, 
Ov'nn sol gode ogni tuo ben congiunto. 
Boll folle è L'Ili non parie 
Ornai lungi da le, chù lu non puoi 
Pascer, se non di (urto, i servi tnoL 



~1 

— I 



Dico il Manso, die. ricliicsia Madama Klounura in malrìmonio d> 
on graodissimo Prìncipe, cunipose il Tasso tutto gelmo questa can» 
zone; c Icniendo, che ciò si conducesse ad cIToUo. ti farmain nella 
menu le temult no::f, e quoti pretenti le ti fingem. UcUu i>la$io pa- 
rere é il Oiogoeiié. Altri ae dueenloiio. 
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Amor, ta redi, e non hai duolo, o sdegno, 
Chinar Madonna il eolio al giogo altro! ; 

Anzi ofrrìi Ina rnfjion da le si rodo. 
Oimù I se 1 bel tesoro, ond io già fui 
Si vago, altri s' ha tolto ; or qual può degno 
Premio il morto adegnar della mia fede ? 
Qoal |dù sperar ne lice ampia mercede 
Dalla tna ingiusta man« S6*n nn sol pnnto 
Hai le riccliezze lue diffuse e sparte ? 
Anzi pur chiuse in parte, 
Or* on sol gode ogni tuo ben congionlo. 
Ben folle è chi non parte 
Ornai Inngi da te ; chè tn non pnoi 
Pascer, se non di furto, i servi tuoi. 
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Ecco cl)"io «lai tuo regno il pie rivolgo, 
Rejino crudo infelice : ecco ch io lasso 
Qui le ceneri sparlo, el foco spento. 
Ma tu mi segai, e mi raggioDgi, abi lasso! 
E per fuggirti indarno il nodo i' acioigo, 
di* ogni corso al too volo è pigro c lento. 
Già via più calde in scn le iìaranie senio, 
£ via più gravi al piò lacci e ritegni ; 
E come a servo fuggitivo ingnto 
Qni sotto *i manco lato 
D'ardenti note il cor m'imprimi, e'I segni 
Del nome a forza amalo. 
E porrli' arrogo ni duci, eh' è in me si forte. 
Formi al peosier ciò che più noia apporto. 
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Ecco ch'io (Ini tuo ropio il piò rivo|f»o. 
Regno crudo infelice : ecco cir io lasso 
Qui le ceneri sparte, e 1 foco spento. 
M a ta mi segni, e mi raggiungi, alii iasso ! 
MaUre dd mal iofarlo tmcor mi dolgo. 
Ch'ogni corso al tuo yoIo è pigro e lento. 
Già via più calde in sen lo flammo sento, 
£ via più gravidi piò lacci e ritegni ; 
E come a aerro fuggitivo ingrato 
Qni sotto 1 manco lato 
D'ardenti note il cor m'imprimi . e U segni 
Del nome a forza amato. 
E percli'anroge al duo!, ch'è in me sì forte, 
Formi al pensier ciò die più noja apporta» 



— ( LWiVI ) 



ChMo scorgo in riva al Po Letizia, e Pace 
Sclicrzar con Imenèo, elio 'n chiaro suono 
Clii-inia la turba a' suoi diieUi iulesa. 
Liote danze ▼egg'io, che per me sono 
Funebri pompe, ed nn* islessa fece . 
Nell*altnii nozze, e nel odo rogo acoen; 
E quasi Aurora in oriente ascesa 
Donna apparir, che vergoj^nosa iiì atto 
I raì de suoi begli occhi a sò raccoglia ; 
E ch'altri on bacio teglia. 
Pegno gentil, dal sao bel viso intatto, 
E i primi fior ne cogUa : 
Quei, che già cinti d' amoroso spine 
Crebbcr vermigli infra le molli brine. 
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Ch'io scorgo in riva al Po Letizia, c Pace 
Scherzar con Imenèo, che'n chiaro saono 
Cbiaina la turiba a*8Q0Ì diletti intesa, 
liete danze TeggMo, che per me sono 
Funebri pompo, ed unMstcssa face 
Nell'ailrui uozzc, e nel mio rogo accesa ; 
E quasi Aurora in oriente ascesa 
Donna apparir, che vergognosa in atto 
I rai de*siioi begli occhi a sò raccogUa ; 
E ch'altri un bacio teglia, 
Pegiìo gentil, dal suo bel viso intallo, 
E i primi fior ne coglia : 
Quei, che già cinti d'amorose sphie 
Grebber vermigli infra le molli brine. 



A lato al hccoiuio vor.so vi sono iii oiargiiie le |i<irulu 'SL dov'aito zz 
Onde pare, clic il PueU vulcssu curreggerc i'ullima parte dolio stesso 
verso a questo modo: dov'alio mono; mi lasciò tuttavia intatta la 
prima deUabira. 



— { lAWVii; ; — 



Tu, eh* a qoe' fiori, Amor, d^inlomo voli 

Qual ape induslro, c 'n lor li pasci e cibi 
Sdiivo oinai di lull altre esche mortali, 
Mi ! come puoi soffrir, eh' ailri delibi 
Umor A doke, d'I tao nettar i'invoU? 
Non bai ta da ferir fi^ osati atralit 
Lasso 1 e ben fosti allor pronto a^miei mali, 
Che da vaghezza Irallo incauto i' venni 
\À \c spirar tra le purpuree rose 
SeoUi Tauro amorose ; 
E ben piag^ da te ^nivi loelennì. 
Ch'aperte e sangoìnoBe 
Ancor dimostro a chi le slagni o chiuda ; 
Ma trovo chi le iuaspra oguor più cruda. 
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Tu, ctui «lue liori. Amor, d'intorno voli 
Qual ape industre, e *d lor li pasci e cibi 
Schivo omai di lott* altre esche mortali. 
Deh I come puoi soffiìr, ch*allri detUri 
Umor sì dolce, e 'I caro mei l'involi / 
Non tiai tu da ferir gli usati strali ? 
Ben fosti pronto a'co^ capri e mortali 
Attor cke per vaghezza inontfo i* ?enni 
Là >e spirar tra le purpuree roee 
Sentii Tauro amorose ; 
E ben pia^Mie da te gravi sostenni. 
Cb' aperto e sanguinose 
Ancor dimostro a chi le stagni e chiuda; 
Ha trovo chi le inaspra ognor più cruda. 



I 



Oimè ! che *1 mio pensier ciò» che plb duole, 
Airalma hiférma or di riirar h pnm, 

E più s'iiìtoriia o<;mr nelle sue pone. 
Ecco che la mia donua, in cui sci trova 
' Sostegno il core, or, eome vite suole 
Che per sé stessa caggia, altrui s'attiene. 
Qoal edera negletta or la mia spene 
Giacer vedrassi, s'egli pur non lice 
Che la sosle^^na chi ad allrui s'abbraccia. 
Ma tu, nelle cui braccia 
Sorge vite si bella, arbor felice, 
Poggia por, nè ti spiaocia, 
Gh'angel canoro intomo a*vostrì rami 
Goda sol rombra, e più non 6pori, o bramì. 
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Lasso ! il vmjit iiciistcr ciò, che più duole. 
All'alma inferma di rilrar la prova, 
E più s'iaterna ognor nelle sae pene. 
Ecco che la mia donna, in coi sol trova 
Sostegno il core, or, come vite saolo 
Che per sé stessa caggia, altrui s'attiene. 
Qiial edera ne^'lelUì or la mia speiie 
Giacer vcdrassi, s'egli pur non lice 
Gl'a lei i't^^poggi, ch'ad altrui s'abbraccia. 
Ma ta, neDe cui braccia 
Cretee vite si bella, arbor foUce, 
Poggia pur, nò ti spiaccia, 
Gh'augel canoro intorno a'vosiri. rami : 
L'ombra sol goda, e piìi non speri, o brami. 



Dal ver. 3 fu cspiiiiia la parola — or ^ che Irovavasi m i u>io. 

Mira correzioni' *U \ ver. 9, la quale i- r.uii cll.il.i ir Cti'n f<i '''/'- 
poggi, la quale altri appoggia. 3 UuesUi uUitiia parula Torsu tu uitu 
icono di penna, cbe «crisse onpof^ invece di aMrscda. 



— ( sai ) — 
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Nf la iiiiit donna, pcrch or cin^'a il pcllo j 
Di novo laccio, il laccio antico sprezzi, 
Che di vedenni al cor già non le increbbe; 
Od élla che l'aTTinse, éUa lo spezzi ; 
Chè sckNio ornai (oosl è *ntrÌcato, e strallo) 
Nò la man stessa, che rordlo, potrebbe. 
E se pur anco occullainente crebbe 
11 suo bel nome oe^miei versi accolto» 
Quasi in fertU lerreoo arbor gentile. 
Or segua in ciò suo stile, 
Nò prenda a sde^ esser cantato e osilo 
Dalla mia penna umile , 
Chè forse Apollo in ine le grazie sue 
•Veneri, dove scarso Amor mi fne. 
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iNù la mia donna, jìerchò scaldi il pelld 
Di novo amore, il laccio antico sprezzi. 
Che di vedermi al cor già non le iocrebbe ; 
Od elh che Pavviiise* eDa lo speoi; 
Chd sdoilo ornai (cosi ò'ntricalo, e stretto) 
Nò la man stessa, che l'ordio, potrebbe. 
E se pur anco occuUamcnle crebbe 
Il suo bel nome De'miei versi accolto. 
Quasi in lenii teneiio arbor geoUle, 
Or segna in dò suo stile. 
Nò prenda a sdegno esser cantato e colto 
Dalla mia penna umile ; 
Che forse Apollo in me le grazie sue 
Verserà, dove scarso Amor mi lue : 



— ( SCIV ) — 



CansoD» 8i raUna è ne^tormeoti avvezza. 
Che se ciò gli ò concesso, ancor confida 

Paga restar nelle miserie eslreme. 

Ma se di questa speme 

Awien, che 1 debil filo altri recida, 

Deh I tronchi a un oolpo insieme 

(Gh*Ìo *1 bramo, e *1 chieggo) al vivor mio lo stame, 

E ramoroso mio duro legame. 
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Canzon, sì Talma è neìormenli avvezza. 
Che se ciò ^ è concesso, ella conlìda 

restar nelle mieerie estreme. 
Ha se di questa speme 
ATTlen, ehel debfl Ilio altri recida. 
Deh 1 tronchi un colpo insieme 
(Ch'io '1 bramo, e'I chieggo) al viver mio lo stame, 
. E Tamoroso mio duro legame. 



Nel testo ftt levala dal ver. 6 la prepoaiiione = a r: 
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Mentre eh*a venerar mofon le genti 

Il Ilio bel nome in mille carie accollo. 

Quasi in sacrato tempio idol celeste ; 

E mentre eh* ba la Cuna il mondo vollo 

A oontempbrti, e moie fiamme ardeoli 

D'immortal lode in tua memoria ha deste. 

Deh I non sdegnar, ch*aneh* io te canti, e *n qoeste 

Mie basse rime volontaria scendi, 

Né sia l'albergo lor da le negletto ; 

Ch* anco sott'nmii letto 

Stadera Dio, coi d'assembrarti intendi ; 

Né sprezza il paro affetto 

Di chi sacrar face morlal gli suole, 

Beoclic splenda io sua gloria eterno il Soie. 



Onesta magoifica canzono fu serìUa alla Principessa Eleonora per 
UM ma grave nMlalUa. 
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Mentre eh' a venerar movon le genti 
Il tuo bel nome in mille carie accollo, 
Quasi in tempio sacrato idoi celeste ; 
E mentre eh' Ita la (ama U mondo volto 
A coiìliuaplartì, e miOe fiamnft ardenti 
DMmmortal lode in tua memoria ha deste, 
Deh! non sdegnar, ch'aneli' io te canti, e qucitc 
Mie basse rime voloiU:iri;i scendi. 
Né sia i albergo lor da te negletto ; 
Perchè sott* omil tetto 
S*adora Dio» che ^astembrare intendi ; 
Nè sprezza il poro affetto 
Di chi sacrar face mortai gli suole, 
Benché splenda in sua gloria eterno il Sole. 
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Forse come talor candide e pure 

Rende Apollo le nubi, e chiuse intorno 

Con lampi non mcn vaghi indi traluce, 

Cosi vedrassi il tao bel nome adorno 

Splender per entro le mie rime oscore, 

E*l lor fosco mostrar con la soa loee; 

E forse anco per sé tanto rilnce, 

Ch' ov' altri in parte non rasconda, c tempre 

L' inQnita virtù de' raggi sui, 

Occhio non fla, cbe'n Ini 

Fiso mirando non s'abbagli e stempre : 

Onde percV ad alimi 

Col suo lume inedesnio ci non si celi, 

fien dèi soffrir, eh' io si V adombri e veli. 



Forse corno lalor candide e pure 
Rende Apollo le nubi, e chiuse intorno 
Con gH adombrali kmpi indi traloce. 
Cosi cedrassi il tuo bel nome adorno 
Splender per entro le mie rime oscure, 
E "1 mio fosco illustrar con la sua luce ; 
E forse anco per sò Unto riluce, 
Cke dove in parte non asconda, e tempre 
L'infinita virtù de* raggi sai. 
Occhio non fia, ctie 'n tal 
Fiso mirando non s' abbagli e slemprè : 
Onde perdi' egli allrui 
Col proprio lume non s' asconda e celi. 
Ben dèi sofiùrir> cti'io sì l'adombri e veli. 
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N(j spincorli anco dee, che solo in parie 
Sìa Ina beltà ne' miei coluri espressa 
Dallo sUl, eh' a taor opra audace move; 
Però che a* alcun mai quale in (e slessa 
Sei, tal ancor ti ritraesse in carte, 
Chi mirar oserfa forme si nove 
Senza volger per tema i lami altrove? 
0 chi mirando folgorar gli sguardi 
Degli occhi ardenti» e lampeggiar il riso, 
E U bel celeste viao 

Quinci e quinffi avventar flammelle e dardi, 

Non rimarria conquiso, 

Bench' egli prima in ogni riscliio audace 

Non temesse d'Amor rareo, e la Iììk» ? 



Nè spiaccrti anco dee, che solo in parie 
Sia lua bella ne' miei colori espressa 
Dallo siti, eh' a laat'opra ardito move; 
Però che s'alcmi mai quale in te stessa 
Sei, tal ancor ti ritraesse in eaite, 
Chi mirar oseria fimne si nove 
Senza Yolper per tema i lumi allrove? 
0 chi mirando folgorar gli sguardi 
Degli ocelli ardenti, e lampeggiar il riso^ 

M cetosle viso 
Qatod e qoindf avventar llaimiielle e dardi. 
Non rimarria conquiso, 
Bendi egU prima in ogni rischio audace 
Non temesse d'Amor l'arco, e la t^? 



E certo il primo di, che IImÌ sereno 

Della loa fronte agli occhi miei s'offerse, 
E villi armalo spaziarvi Amore, 
Se non che riverenza aiior converse 
E maraviglia ìa fredda selce il seno, 
Ivi perla con doppia morte il core. 
Ma parte degli strali» e deO* ardore 
Sentii pur anco entro 1 gelato inarmo ; 
E s'alcun mai, per troppo ardire, igauUo 
Vien di quel forte scudo. 
Qui* lo dinaim a te mi ws^, ed armo^ 
Sentirà U colpo crudo 
DI tue saette, ed arso al fatai lume 
Giacerà con Fetonte entro ì tuo liume. 



E cerio il i»rimo dì, che M bel sereno 
Della tua fmiile ai^li occhi miei s'offerse, 
£ vidi armalo spaziarvi Amore, 
Se non che riverenza attor conveise 
E marafjgtia in fredda selce il seno. 
Ivi peris con doppia morte il core. 
Ma parie degli strali, e deirardorc 
Senlii pur anco enlro 'i gelalo marmo ; 
£ s'alcan mai, per troppo ardire, ignudo 
Vien di quel forte scodo, 
ùi cìd dinanzi a le mi copro, ed armo, 
// colpo dolce e crudo 
Sentir potrebbe, e vinto al chiaro liuìie 
Con FeloiUe giacer in questo (ime. 



ConrezioDÌ caDccllale: 

Al t«r. 43: SmfirA finn, td «arto 

ài vtr. 14 fioetr àmbn af lue fhtmt. 



Che i)cr «iiianlo talor discerné e vede 
Dc'secrcli di Dio terrena mente, 
Che da Febo rapita al ciel sea voli, 
ProTìdfiiaa di Giovt ora conseale» 
Ch'iotenio dool con si pieloM prede 
Le rae bellene al Ino bei corpo Ìn?6U; 
Che se Tardor de' duo sereni Soli 
Non era scmo, e 'ntepidìto il foco. 
Che nelle gaance sovra *1 gel à sparse, 
Incenerite ed arse- 

Morian le genti, e non v*avea più loco 

Di riverenza armarse ; 

E ciò cheU fato pur minaccia, allora 

lu faville converso il mondo idra. 




* 
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Clìè .si come, Inlor discerne e vede 
Dc secreli di Dio terrena menle, 
Che da Febo rapita al Ciel sen voli, 
La Providensa eterna ora conseDte, 
Ch'interno duol con si pielose prede 1 
Le sue bellezze al tuo bel corpo involi ; | 
Che so Tardor de' tuoi sereni Soli 
Non era scemo, e 'ntepidito il foco. 
Glie nelle guance 8om*l gel si sparse. 
Incenerite ed arse 

Morian le genti, e non v'am più loco 

Dì riverenza armarse : 

E ciò che'l fato pur minaccia, allora || 
Io faville converso il mondo fóra. 
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Ond ei, che pregi il Giel, che nel Ino sinto 
Più bello n lui ti mostri, c ciromai spieglii 
La Ina beltà, cbe *q parte ascosa or tiene, 
Come incauto non sa, cbe ne* suoi prieghi 
Non chiede altro, cbe morte? E ben il lato 
Di Scmele infelice or mi sovviene, 
Che'i gran Giove veiicr delle terreno 
Forme igmuìo bramò dubbiose e false, 
QwU di (uimm cinto in aen l*accogiìe 
Chi gli è sorella^ e mogUe ; 
Ma si gran hiee mtmtr wm wàte: 
Anzi sue belle spoglie 
Cenere fèrsi, e nel suo c:iso reo 
Nè Giove slesso a lei giovar poleo. 



Si Iruva iì\ ver. 8 un' altra curroziuiu' iiiiu rilai.). che iton si rt.»n) 
praodeii 
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Ma che? Forse sperar anco ne lice» 

Clic sebben dono, oinl ard;i, e si consiitni, 

Tenta impetrar con mille preghi il mondo; 

Potrà pur anco al Sol (it si be'lmni 

Rinovellani in guisa di fenice, 

E rinascer più vago e più giocondo» 

E quanto ha del terreno, e delPimmondo 

Tulio spogliando, più leggiadre forine 

Poscia vestirsi; e par che ciò si spere 

Da quelle loci allere ; 

Ch'esser dee Fopra alla cagion conforme: 

Nò già si pnon temere 

Da beltà sì divina elTctli rei; 

Chù vital c ì morir» se vien da lei. 
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Gaiizon, deh! &irà mai qoel lieto giorno, 

Che *n quc' begli occhi le lor fiamme primo 

Haccesc io veg^ùa, e cli'arda il mondo iu loro ? 

Gir ivi qual foco l' oro, 

Anch* io purgherei Talma; e le mie rime 

Fdran d*augel canoro, 

Ch*or son tUi, e neglelte, «e non qoanlo 

Cosici LE ONORA col hci uoiuc saiilo. 
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Cnnzon , deh ! s;irA mai quel lido giorno, 
Che'D que'l)Cgli occhi le lor fiamme primf; 
Raccese io Teggia, e ch'arda il mondo in loro? 
Ch*ivi cpial foco l'oro» 
Anch'io purgherei l'alma; e le mìe rime 
Vònm (l'augel canoro, 
Ch'or vili son per donna alta ed egregia. 
Se non quanto ella pur le onora, e pregia. 



Ì.C pariti»' ~ i.E oNoiiA nel lf>lo sono rilociaU' con nianifcsU 
rara di ridurlo a rornia grindc . c ben rilevale • lailduve paro . che 
da prima fossero acritie come le altre. 



Ben per allo desliiio il ikhih! dato 
Vi fu (li lei, chi' iiaiv'olella iufaDle 
Fidar più loslo il padre all'aura errante 
Fuggendo volse, eh* al nemico irato. 

Perché quant'ella poi dal braccio armato 
Lnncìf) saette ne Trojani, e quante 
GcuU percosse , avete ancor voi tanto 
Ayrenlato quadrella, alme piagato. 

• 

Ha siete fai ciò tra voi pur diflérenti. 

Che colei d;ille mani, e voi movete 

Dagli occhi a danno altrui dardi pungenti ; 

Gh*clla ancise i nemici, e ch*ancidete 
Gli amici voi; ch*élla talora I venti. 
Voi sempre I cori , oimè ! ferir solete. 



Fa diretto a Camilb Guerrieri. 
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Bl'ii Dcr itilo ilcsliiìt» il nomo ilalo 

A# \, ^ i ■ F V-' ■ 1 V^-^ V * vili*.' It ll^'lll V/ \. & l-K 




Vi fu di lei. che Dargolclta ioiaoLe 




Fidar niA tofito il nadra ali^noni Arnmls 




Fuggendo volae, Gh*al nemico irato. 




Perchè nuanl' ella r»oi col braccio armalo 








Genti percosse , avete ancor voi tante 




Avventato qnadreOa, alme piagato. 




Miì lììiT plln nfUìTfiPfi s^ttnli mwifnii 




Con l'arcu inicitlial', e voi viavete 




Con gli occhi vaghi k saette ardenti; 




EUa ancìse 1 nemici» ed ancidole 




Voi sol gH omanH; eUa talora i venti, 




Voi sempre i cori aUrui ferir solete. 




• 

Correzioni raiicelìalc : 

Al ver. U: Ma imr ella morta dardL 

Al ver. iOx.iiMac sue fiere muti. 

.AltM-ihlo'oMreiloai «1 Ter. 0 sano laolo corrose dall' iochiostro , 
cho noa si poMono iotondertt. 




1!» 



I 



Digitized by Google 



— { aav ) — 



Quel labbro, che le rose han colorito, 
Molle si sporge e tumidcllo in fuore, 
Spìnto por arte, mi crcd'io, d'Amore 
A fsre ai baci iiuìiìloto invito. 

Amanti, alran non aia ootanto ardito, 

Ch'osi appressarsi, ove tra fiore e flore 
Si sta, qual angue, ad attoscarvi il core 
Quel fiero ioteolo ; io 1 veggio, e ve i*addito: 

Io, ch'altre volle fili nelle apioroae 

Insidie cólto . or ben le riconosco, 
£ le discopro, o gioviucllì, a voi : 

Quasi pomi di Tantalo» le loee 
F^nsi all'incontro, e s'allontanan poi ; 
Sol rosta Amor, che spira fiamme .e losco. 



Fu «criUo per Eleonora Saiivilali allora sposa novella di Giulio 
Tiene Ounlc di Scandiauo, alla quale (dice il Senssi ) accresceva 
molto di raghezu il labbro ioreriore, dì» •Iqtnnio ritoodetto spor^ 
gi'va In fttoii con molla gratia. 
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Qnel labbro, rosi vago e colorilo, 
Molle si sporge e tiiniidelto in fuorc. 
Spinto per arte, mi crcd' io, d'Amore 
A iu« ai baci iDSidioso invito. 

Amanti, alenn non sia cotanto ardilo, 

Ctrosi appressarsi, ove tra fiore e fiore 
Egli si sta per attoscarvi il core, 
Cm'angue méU; io 'I veggio» e vo Taddik) : 

Io, cli'aitro volto fili noUe amorose 

Insidie cólto, or ben le riconosco, 
E le duicopro, o giovinetti, a voi : 

Quasi pomi di Tantalo, lo rose 
Panel anineoniro, e s'aHontanan poi; 
Sol rosta Amor, ébe sj^ mi ànke losco. 



Corrciionn cancellala : 

Al primo verso ti rrrmiglto . . . 
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La bella Aurora mia, eh' in nepfro manlo 
Inalba le mie tenebre, e gli orrori 
Da me disgombra, e deiriogegno ì fiori 
Ravviva, che seccò raraira e '1 pianto. 

Hi risveglia, e niMnvila a novo canto, 

E quasi augel, che desio ai primi albori 
Saluti il giorno, il sol cantando adori, 
L^adoro , e 'ocbino, e le do kxte e vanto: 

La lingua muta nn tempo, e poseia awasa 
A (brmar sol di doglia ogni suo detto 
Suona ora la mia gioia, e la sua luce. 

Almo raggio di Dio, vera beUeua, 
Gh*arde, ma non consuma; e sol prodoce 
Nuovi frutti d'amor^ pace e diletto. 
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La bella Aurora mia, eli' in iic.aro manto i 
Inalba le mie tenebre, e gtì orrori, 
E delVingegtM mìo ravviva ì fiorì. 
Che prima dùtruggeaVamm pianto, 

Mi risve^lhi, e mMnvìta a novo canto, 

E (luasi anpol die desto ai primi albori 
Saluti il giorno, il sol cai i landò adori, 
L*adoro, e *iichiDO, e le do lode e vanto : 

La lìngaa muta un tempo, e poscia avvezza 

A formar sol dì dopHa ogni suo dello 
Or canta la mia gioia, e la sua luce. 

Almo raggio di Dio» vera bellezza, 
Gh*ardei ma non cnnsnma; e sol produco 
Nnovi fratti d'Amor, pace, o diletto. 

i 

i 

i 



Currcziuuc càiiicciIaU : 

Al T«r. 4: / funi prima «eei. 
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Or che Paura mia dolce altrove spira 



Fra selve e campi, ahi ! ben di ferro lia 'i core 
Chi qui solingo vivo, ove il orrore 

È cieca valle, di mìseiia, e d'ira. 

Qai nessan raggio or di beltà ti mira ; 

Rustico è fallo, e co'bifolchi Amore 
Pasco gli armenti, e 'n su l'eslifo ardore 
Or tratta il raslro, ed or la fiilce assira. 

0 forlanata selva, o liete ptagge. 

Ove le fere, ove le piante, e i sassi 
Appreso han di valor senso, e costane 1 

Or elle far non potria qoel dolce lanie. 
Se fo, dond*egU parte, ov*egll stasi, 
aviti 1 boscM, e le città letvagss 1 



Onesto è il soncUo, che il Tassn parlcndo por la Francia , ordinò 
con un codicillo, clic solo fra qiianli egli avca f.iUi in snrvipo d'ullri 
si sUimpasM in caso di sua morie. 11 tìioKucnó ed altri critici giu- 
diciosi pcr6 cradooo e dimostrano, ehe rlnlorc 1' ha composto MO 
per allri, ma per sé te una delle asume della Principessa Eleonora, 
e che od codIctDo ha colorila allrimenlì la oom per coprire i auei 
«mori con qaeOa Anmm mifalfcn, erfetlf, eom'cgH la cfatena allrove. 
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Or che Taare mia dolce nltrove spira 

Frn selve o campi, ahi I ben di ferro ha 1 core 
Chi vive qui solingo, ove d'orrore 
È cieca vaile, di miseria, e dira. 

Qui nessoo raggio di Deità si mira ; 
Rustico è folto, e eo'lrifolci Amore 

Pasce gli armenti, e n su l'estivo ardore 
Or traila il raslro, ed or la (alce aggira. 

0 fortonata sel^. o liete piagge, 
Ofe le fere, ove le piante, e i sassi. 

Imparano valor, senso, e coslume I 

Or che far non potria quel dolce lume, 
Se fo, doiki*e|^i parte, ov^egli slassi. 
Civili i heechì, e le città selvagge? 



Nella rapportata correzione del ver. 11 e scritto ::r *fno — : e crc- 
dcsi Oli un errore di penna , od un attbreviazionc delia parola senso, 
che già Icggcvasi nel lesto. 

Un'altra correxiooe della stesso verso dice : Appreso homo valor 
MRM, « COifMW. 



Tre gram donne vìdio, ch'in esser belle 

Mosiran disparità, ma somigliante, 

Si clic negli ani, c 'ii ogni lor scmbiaiilc 

Scriver Datura par : Noi Siam sorelle. 

Ben ciascnna io lodai ; por una d*eUe 
Mi piacque si, eh* io ne divenni amante; 

Ed ancor fia ch'io ne sospiri e cante, 
£ '1 mio fuco, e 1 suo nome alù alle stelle. 

Lei sol vagheggio ; e se pur Taltre io miro, 
Guardo nel vago alirui goel cfa*è in lei vago, 
E negli idoli suoi vien ch*io Tadore. 

Ma colanlo somiglia al ver l imago, 
Glrerro, e dolce è Terror; pur ne sospiro 
Come dMngiasla idolatrìa d'Amore. 



Da qucsln sonetto il Mnnsn, c imscìn nitri biografi, hanno tratto uu 
argomcoto di rinforzo dctia opiuiouo , che gli amori veri del Tasso 
fossero colla Prinàpesaa Eleonora. 
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Tre gran donne vidUo, eh' in esser belle 
Mofitran disparità, ma somigliante. 
Si elle negli atti, e*n ogni ior sembiante 

Scrive mim a : Noi siam ire sorelle. 

Ben ciascuna io luilai; pur una d elle 
Mi piacque si» ch'io ne divenni amante ; 
Ed ancor Da ch'io ne sospiri e canto, 
EU mio foco, e*l suo nome alzi alle st^. 

L,ei sol vagheggio ; e se pur rallrc io miro, 
Vo cercando in altrui quel c' ha di tjogo, 
E negl'idoli suoi vien ch'io i'adorc. 

Ma cotanto somiglia al ver rimapro, 

Cli crro, e dolce è l'crror : \m\' ne sospiro 
Come dingiusla idolulria U Autore. 
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D'aria un tempo nudrìmmi; e cibo e vita 
L'aura mi fu, clic da un bel volto spira : 
Or che lei mi contende orgoglio ed ira, 
Di qual altra eaca fia Talina nodrita? 

1 famelici spirti indaroo aita 
Chiamano, e'ndamo il cor lanfjue, c sospira; 
Ma so pur l empia a dargli morte aspira , 
Muoia non di digiun, ma di ferita ; 

Armi di sdegno i begli occhi, ed avventi 
Folgori a mille a mille : ecco ch'ignuda 

Le porgo Talrna, non eh' inerme il seno ; 

Faccia il mio strazio i suoi desir contenti ; 
Ben fia pietà, ch'io la riveggia almeno. 
Non dico pia. ma disdegnosa e onda. 
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D'aria un lernpo nudrininii ; e cibo e vil;i 
L'aura mi fu, che da uq bel vollo spira : 
Or che lei mi contende orgoglio ed ira, 
Di qoal allra esca fla Talma nndrila ? 

1 famelici spirli indariid aita 
Chiamano, e 'lularno il cor langue, c sospira 
Ha se pur Tempia a dargli morie aspira. 
Muoia non per digion, ma di ferita ; 

Anni (jli occhi di sdegno, e strali avventi 
A mille a mille, eli' a suoi colia iijnHdn 
Io porgo l'alma, non ch'inerme il seno ; 

Faccia il mio strazio i suoi desir contenti ; 
Ben fla pietà, eh* io la rivc{,'gia almeno, 
Non dico pia, ma disdc^niosa e cruda. 
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Quo! puro ardor, che dai fatali giri 

Di due stello sereno in noi lìiseese. 
Sì soave alcun tempo il cor m'accese, 
Che nel pianto gioiva, e ne^sospiri. 

Come minacci Amor, come s'adiri. 
Quali slan le Tcndctte, e qual roffesc, 

IVr prova seppi, e non più iiuii s in lese. 
Che beassero altrui pene c niarliri. 

Or ch'empia gelosia s'usurpa il loco, 
Ove solleva Amor solo in disparte, 

E fra le dolci fiamme il ghiaccio mesce, 

M'c rinccndio noioso, c M dolor cresce. 
Si ch'io ne pero, ahi lasso! Or con qoalo arte, 
Se temprato dal gel, più m'arde il foco? 
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guel [luro ardor, che dai (aluli giri 
Di duo steUe soronc in ino discese. 
Si soave alcun tempo ii cor m* accese, 
Che nel pianto gioiva, e ne' sospiri. 

Come minacci Amor, come s'adiri. 
Quali siaa le vcndotle, c quai rotlcsc 
Per prova seppi, né mai più s'intese. 
Che beassero altrui pene e martiri. 

Or ch'empia gelosia s'usurpa il loco, 

Ove sedeva Amor solo in disparte, 

E fra le dolci fiamme ii ghiaccio mesce, 

irò quel foco nojoso, e '1 dolor cresce, 
Si eh* io ne pero, ahi lasso I Or con quale arte , 
Se temprato dal gel, più m'arde il foco ? 



Sorge lo silegiu» , c i» lunga schiera folUi 
Pcnsicr dì gloria, o di virluki accoglie, 
E seco la ragion la spada toglie 
lu lucid* armi di diamaDle involta. 

Ecco la Uirlta temeraria e stolta 
Sparsa cader delle mie ingiuslc voglie, 
E i sensi dorai» e di nemicbe spoglie 
Leggiadra pompa anzi II trionfo accolta. 

Beltà neretta ad arte, atti soavi* 

Fin la |)ielà, sdegno tenace c <lnro, 
Parole or dolci, or di severo suono. 



Or vezzosi sembianti, or mesli e gravi. 
Della nemica mia Tarmi già foro. 
Ed or di mia vittoria trofei sono. 
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Sorge lo sili'{:fno, e n Inn^'a schieni foli;» j | 

Pcnsicr dì gloria, c di virtulo nccoi;lic. ;| 
E seco la ragion la spada toglie li 
In lucid*arini di diamaDte iavolla. 

Ecco la torba temeraria e stolta 

Sparsa cader delle mie ingiiisle vof^lio, 
E i sensi domi, c di nemiche spoglie 
Leggiadra pompa in bel irionfo accolta. 

Beltà negletta ad arte, atti soavi, 

Fìnta pietà, rigor tenace c duro, 

Parole or dolci, ur di severo suono, | || 

Or sembianti amoroti, or mesti e gravi, | i 

Della nemica mia l'armi già furo. 
Ed or trofei fieUa vittoria sono. 
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Negli anni acerbi tuoi purpurea rosa 
Sembravi lu, che a" rai lepidi, all'ùra 
Non apre 1 scn, ma nel suo verde ancora 
VergìDclla s'asconde* e Tergognosa : 

0 piuttosto parei (chè mortai cosa 

Non s'assoiiiigila a lo celeslo aurora, 

Clic le campagne imperla, c i monli indora, 

Lucida in ciel sereno, e rugiadosa. 

Or la men verde età nulla a te toglie; 
Nò te benché nc<rlctta, in manto adomo 
GiovineUa belli \iiice, o pareggia. 

Cosi più v v-'iì è 1 lior poi che le foglio 
Spiega odorale ; e '1 sol nel mezsùgiomo 
Via più che nel mattin luce e fiammeggia. 



Il Gitipticnc con allri roiilid la ilivcis.i npiiuonc di eilciiiii i ridi i 
hn tiiniitslr.ilo, clic qiiublo scnifUo fu coniposlo per la Prìacipcsba K- 
It'oiioni. F<irs(> aveva essa gcUato <ln silicrro qualrbo nurtlo di 
guaoza per la sua cUt dtvcnula memo verde. 
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dà solevi parer purpurea rosa, 
Ch'a*€ÈUU ra^ al» spirar deVùra 
Rmchmie il gmiiko, e nel suo ?erde sneora 
Verginella s'awonde, e vergognosa : 

0 mi sembravi pw (cbè mortai cosa 
Non s'assomiglia a le) celeste aorora, 
Che le canpagne inpeila» e i monti indora, 
Loclda in hd sereno, e nigiadoBa. 

Ma nulla a te ietà men fresca or toglie ; 
Nò te benché ncglotla, io manto adomo 
Giovinetta beltà vìnoe, o pareggia. 

Così più Tago d *l ilor poi che le foglie 
Spiega odorate, e 'l sol nel mezzogiorno 
Via più obe nel mallin luce e fiam maggia. 



ilira correzione at ver. 0 canccll.ila : 

Or nulla a U Vékmm ntét ioglie. 

Ve s'è ua'iUn aaoofi!, om non li può ben iolendore. 
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Vivo rniic s|ìiiaiiti. dikìo più vero, 
Cb' ApoUo in Delfo, ai popoli risponde 
Spirto diviD, DÒ sotto larve ascoode 
Di mentite parole alto mistero, 

Già corre ne' suoi dubbi Islro ed Ibero, 
Chi beo di Senna, e di Tamigi Tonde 
Agli oracoli vostri, e non altronde 
Spian gli arcani di Cesare, e di Piero. 

Volfiendo ^Mi anni, il vostro nome i' scerno 
Trasfuso in mille lingue esser dagrioUi 
Occidentali appreso, e dagli Eoi ; 

Rcg(,'crsi 11 mondo a vostro senno, e qoiikii 

Il vostro saggio Ippolito per voi 
Rinovarsi non sol, ma farsi eleruo. 



11 lOfieUo èia lode di Ippolito Ilimiuahli. Questi fu celebre Giure- 
cootulto , e buon Ictlerato c poeta ; Usctò tre volumi di Lenoni, e 
selle di Coluigli ; fu adoperato da Alfonso li fn affari di grande im- 
portanza ; ctl ebbe da Gregorio Xlll per la dedica fallagli del se- 
condo volume dei Contigli il titolo di Conte palatino, c la facoltà di 
errare notai , e Ugillimnre bastardi (Nuovo dìuooariu storico. Art 
RimituMi lpp«^ito). Iiiianio dal medeiimo Moello li vede^cbe il gran 
Torquato avea della giorispmdeiitt nD'opinioua ben divena da quella, 
che gU altribniscoiio certi MIeratt, conprcMVi il Maralori. 
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franti carte» onde piA certo il vero, 

Ch'Apollo in Delfo, ai popoli risponde 
Spirto (iivin. nè sollo larve asconde 
Di meoUte parole alto mistero, 



Già chi beve deWIsiro, o delibero, 
Opwréi Senna, e di Tamigi Tonde. 

Viene a te ne' suoi dubbi, e non altronde 
Spia la mente di Cesare, e di Piero. 



Ma col volger degH amU il vero io scemo 
Draskao in mille lingne esser dagl'Indi 

Occidentali appreso, e dagli Eoi ; 



Reggersi il mondo a vostro senno, o quindi 
n Toslro saggio Ippolito per voi 
RinoTarsi non sol, ma farsi eterno. 



Al principio del ver. 7 fu scrìUo = Corre — c poi fti cucelUrto. 
Lo parole = col tvi^tr = della corrcEÌoiie del f er. U wm sopnip- 
poste ad un'altra, che non s'intende. 

Del resto i|ucsta correzione nss.ii l»oli.i in sè gella qiinlrlic dsni- 
rilà sull'intiero sonetto per quel prenome sin^oLirc — « : : rhe 
s'ìntromelte quando il contesto porta al plurale. Ma è nolo, die il 
T«iso non area la mano tempre oUiedienlo air iolellclto : siccliò gli 
accadeva spetto di «crfTere altro da quello eh'egli Intendeva (Perti- 
cari htq\i scriUnri del trrcenln . lib. II. r.ip. HI). Omie non è forse 
temerità il credere, che a te sia uno straglio di penna, c che si dcttlM 
legifera • voi. 



— ( r\\xi\ ) — 



r 

! 



1 



Allor che ne'miet spirti intepidtosi 

Quel ch'accendevi lu ccleslc foco, 
Pigro (iiveimi augel di valle e roco, i 
E vile e grafi a me medesmo io tìssI 

Nona poscia d*Aihor cantai, né scrìssi ; 

E s'alcon detto pur fermai per gioco, 
Scorno n'ebbi, e non pregio, e basso e lìoco ; 
Garrir, non chiaro e mM carme odiasi 

QoasI cetra aon io. cìk*in vario suono 

Or diletta, or annoia altrui, si come 
Vien, eh' o maestra, o indotta inau la tocclki. 

Dolce èia lingoa mia sol nel tao nome; 
E solo allor che canlo l tuoi begli occhi. 
Mi detta Amor qaant*io di hit ragiono. 
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— ( CXXItlI ) — 



Allor che ne* miei spirti intefiidisBl 
Quel cli'accendevi tu ccleslo foco, 
Pigro divellili augel di valle e roco» 
E vile e grave a ne medeemo io vini 

Nulla poscia d*Aiior, eaBtai, né Sdrinì ; 

E s"alcun detto pur formai per {7ioco, 
Io n'ebbi scorno, e garrir basso e lioco ; 
iVoii chiaro carme alama volta udiuL 

Quasi eeUra m io, di* in vario aooiio 

Ora diletta, or noia altrui , si come 

Yieo, ch'o maestra, o indoUa man la tocchi. 

Dolce ò la liDsaa mia sol nel tao none; 
E solo allor eh» canto I (noi begtt oeeU, 
Mi detta Amor <iiiaiil*io di Ini lagiooo. 



Corraioao ciacstlala : 

Al f«r.8b.». • MoM rèma tt^ni. 



— > ( amv ) — 



Cinzia non in.Vi sotto I notturno velo 
Dell\iuibre apparve si lucente e pura, 
Come costei soito alra gonna e scora 
Vidi iUastrar con mille raggi il cielo. 

Io ch'era fredda neve e doro gelo, 

Nè più dì vita avea senso e figura. 
Arsi allor tulio, e ben fu mia ventura. 
Che m'infiammassi di si nobii zelo ; 

Perchè Taora vitale, e *l foeo santo» 

Che (la lei spira, alma novella, c core 
Nel cadavere mio grave desiare. 

Così per lei rinacqui ; e vivo, e canto 
La mia salate, e *1 mio bel nome chiaro. 
Novo mostro, e miracolo d'Amore. 



— ( cmv ) — 



Cinùa giammai sotto '1 notturno ?ek) 
iVofi » molerò coti lucente e pura. 
Come coBtei sotto h gonna oteara 

Vidi iliu^strar eoa mille raggi il cielo. 

lo ch'era fredda D6?e e duro gelo, 
Né più di vita avea senso e Agora, 
Arsi àllor tutto, e beo Ita mia ventura, 

Che m'infiammassi di si nobii zelo ; 

Perchè l'aura vitale, c U foco santo. 
Che da lei spira, ahna novella, e core 
Pormaro in qmUa Korxa e findda e gram. 

Cosi per lei rinacqui ; e vivo, e canlo 
L.a mia saluto, e i $m mine soave. 
Novo mostro, e miracolo d'Amore. 
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LMncendto, onde lai raggi uscir già foore, 

Uiiichiiiso ù bei), ni:) in nulla p^rto spcoU) : 
E per nova Ixjllà ne l alnia senio 
Svegliarsi un novo ìouailalD ardore. 



Serve indiviso a dna tfranni il core; 
A varj oggelti è m pensier fermo e intento ; 

E per doppia cagion Uoppit) è 1 lonnenlo. 
Gbi mai tai maraviglie udio d^Vmore 1 

Lasso, e stdllD gii ftii, quando eeoverai 
Inconm M €ifll l'imi di fdagno, e vofel 
Trionfar di colui, ciie seoiprc \ìuòc ; 

Gilè s'allora nn sol giogo io non soffersi. 
Or due ne porto; o s'n laecìnolo i*acioIsi, 
QoQgli ordio nofo lod», é*l veecUo slrint». 
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— ( cxmu ) 



L'incendio, onde lai raggi uscir già fuore, 
Rincliiuso è ben, ma in nulla parte spento; 
E per noya beltft ne Talma sento 
Svegliarsi nn doto inusitato ardore. 

Serve indivisi» a due liranni il core; 
A varj oggetti è un peusier fermo e intento; 
E per doppia cagion doppio è U tonnenU). 
GIÙ tenti mai tal maramgKa, Amore ? 

Lasso, e slollf» già fui, ([iiando (ouvcrsi 
Incontra'! Ciel rarnii di sde^nio, e volsi 
Triooiar di colui, che sempre vinse : 

Gilè s'ailora un sol giogo io non soffersi. 

Or doe ne porlo ; e 8*an laecìoolo i*sciolsi, 
Quegli ordio novo nodo, e 1 vecchio ìilrinòe. 



Pare, che l' Autore noa fona bea riiiuluio i>ulla correzioue dei ver. 
0. noo «rtodo eancdiila li prioui ddWiiia. 



( asmi ) • 



Di ncU.iRi ;imoroso ehm In menle 
Ratio fui, nò so conio, in cliiusn chiosira ; 
E due belle d'Amor guerriere iu giostra 
Vidi eoo i^arme, 4Mid*egli ò si possente. 

Vidi, che in dolce arringo alteramente 

Fér pria di lor beltà leggiadra mostra ; 
Poi movcodosi incontra, ove s' innostra 
La bocca, si ferir di bacio ardente. 

Sonàr le labbra, e vi restaro i segni 

Di colpi impressi. Amor, deh ! perchè a volo 
Tant'arme, e tai percosse usar da scherzo? 

Provinsi io vera pugna; e non si sdegni 
Scontro diamante. Amor, me toc devoto 
Opponi airuna, o fra le due fa terzo. 
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«— ( CXUJX ) — 



Di nelUire amoroso cbro la menlc 
lo fui rapito in verde ombrosa chiostra ; 
E due belle d'Amor guerriere in giostra 
Vidi con l'arme, ood'egU è ai pofiseotc. 

■ 

Vidi, ctie in dolce campo alleramenle , 

Fatta pria di beltà le^jgiadra muslra ; 
Poi movendosi iiiconlra, ove s'innostra 
La iMCca, si ferir di liacio ardente. 

Sonftr le labbra, e vi restaro i segni 

W colpi impressi. Amor, deh ! perchè a volo 
Tanlarme, e tai percosse usar da scherzo? 

Provinsi in vera pugna ; e non si sdegni 
Scontro d'amante. Amor, il tuo devoto 
Opponi aH'ana, o fra le due fa terzo. 



Nel lesto non è cancellala alcuna delle parole dclin seconda quar- 
tina, alle qnali corrispondono lo corrc7Ìoni. Inollrc \a pnrola — mo- 
rendosi 1- s( ■.■i<aln con iinn lin.-.i .il ili >>i||ii sonzn rho :»i \r:'j'n cur- 
rclla. Oiitle sembra, clic l Auloie tiuii avesse ancora maturala 
bene la eincndazioue, che intendeva «il farvi: (falche avviene, che il 
eontMlo di late auartiiia (se è lecito il dirlo) non procede culla de- 
Ma " 



Digitized by Google 



— ( CXL ) — 



Donna, sebben le ehiome ho ripieiie 
D'algente neve, il cor perù non verna. 
Sasselo Amor, che tacilo il governa, 
E *n lai conserva del suo amor mantiene. 

EHM cosi sol dorso alto sostiene 

Le brine e U gelo, e dentro ha fiamma eterna : 
Selce cosi geinta è ne Testerna 
Parte, e 1 foco nativo ba nelle vene. 

Ben se *l petto talor mi ripercuoto 
Colpo de*8noi begli occhi, a più d*on segno 
Vengon le fiamme mie nel mio sembiante. 

Ma ta risparmi i colpi, e vuoi eh' ignote 
Siano. Forse è pietà, tose é disdegno, 
Gh* àlii tanto U desio canato amante. 
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— ( CXLI ) — 



Donna, sebben le chiome ho già ripiene 
D'algente neve, il cor però non verna. 
Sasselo Amor, che tacito il governa, 
E me k famlle in /ti| mantieoe. 

Etna cosi nel dono alto sostiene 

Le brine e 'l gelo, c dentro lia fiamma eterna : 
Selce così gelala è ne l'esterna 
Parte, e 1 fòco nativo ha nelle vene. 

Ben se *1 petto tator mi ripercuoto 
Colpo de'snoi begli occhi, a più d'un segno 
Mostra l'interne fUmm il mio sembiante. 

Ma ta rispanni i colpi, e vuoi eh' ignoto 
Siano. Forse è pietà, jorse è disdegno, 
de tanto m sperar canato amante. 



Gocniiode ctaoelhila del v«r. 4».. AI nm ordor.. 
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— ( tXLII ) — 



Al bel de^bei vostri occhi, oiicl*aitle Amore, 

E splendo Febo, e rimo e Taltro 
Spirto, (Ile ralme al Ciel rapisce e lira, 
Era iDleoU) il mio guardo, e fiso il core. 

Indi atteDdeva in me sol quei furore, 
Ond*a)tri poetando n f^om aspira ; 
Ma (loppio venne, o il cor si ne delira. 
Che sUma seuoo il lorsennak) errore. 

Lassol e ben d'eloqnena io me fBOQoda 
Vena s'aprìo, ma forse anco di pianto 

Fonte, che 1 dolce mescolò d'amaro. 

Or se più questa io me, che quella abbonda, 
D'essere insieme a voi non sia discaro 
Onorata di lagrime, e di canto. 



— ( CXUII ) — 



Al bel do' h(M vostri ucclii, tnul ;inli* Amore, 
E splende Febo, e riiiio e Fallro spira 
Spirto, che Talme al Ciel rapisce e tira, 
Era intento il mio guardo, e flap il core. 

E da loro attendea solo furore, 
Ond allri poetando a gloria aspira ; 
Ma doppio venne, e tanto il cor delira, 
Che stima senno il forsennato errore. 

Lasso! e ben d'éloqaenza in me feconda 

Vena s'aprlo, ma forse ancor di pianto 
Fonte, cbe'l dolce mescolò d'amaro. 

Or se più questa in me, die qneUa abtxmda, 
D*efi8er<e insieme a voi non sia discaro 
Onorata di lagrime, e di canto. 



T 
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Geloso amanlo apro miirocehì e giro, 

E niiir (tit'cchi :ul ogni suono ìhIlmiIì. 
E sol di cieco orror larve e spaventi, 
Quasi animai cb' adombro, odo, e rimiro. 

S*apre OD riso costei, se'n dolce giro 

Lieta rivolge i begli occhi lucenti, 
Se liiit;i di pietà gli altrui lamenti 
Accoglie, 0 move un detto, od im sospiro. 

Temo ch*àllrt ne goda, o che ai*invole 
L'aura e la luce; e sol mi dool che spieghi 
Raggio di sua bellezza in alcun lato. 

Si uiegiu a me, pur eh' a ciascun si nicchi ; 
Che quando altrui non splenda U mio bel Sole, 
Nelle tenebre ancor vivrò bealo. 
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Geloso amante apro roiir occhi e giro, 
E mlirorecchi ad ogni suono intenti, 
E sol m cieco orror larve e spaventi, 

Quasi animai ch'adombre, odo, e rimiro. 

S' apre un riso cosici, se 'n dolce giro 
Lieta rivolge i begli occhi lucenti, 
S^aecogìi$ em pietà gli alimi lamenti. 
Stuella forma un detto, od un sospiro. 

Temo eh' altri ne goda , e che m' invole 
L'aura e la luce : e ben mi duci che spieghi 
Raggio di sua bellezza in alcun lato. 

Si nisghi a me, pur eh* a ciascun si nioghi; 
Chè quando aUrni non splenda il mio bel Sole, 
Nelle tenebre ancor vivrò bealo. 
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— 



I 

f 

Tolse barbara genie U pragìo a Roma 
DdPimpero, e delibarmi, o serra fsHa. 

Oh nome a lei falnlo ! Ecco novella 
Barbara viucilrice anco la doma. 

. £ a quale in lei piìi per beltà ai noma 
Tolto lo scettro» el titolo di belb, 
Spiega sue squadre in Campidoglio, e quella 

De suoi prigioni iocalenala, e doma. 

Sono i guerrieri suoi moUe rigore 
Con podka beltà, sdegno cortese. 
Che quanto sfida più, tanto pU^ piace. 

I vinti un sesso e l' altro ; e l' un d' amore, 
L'altro d' invidia : or com'è, che la face 
Medesma agghiacci i'ua, cbe Taitro accese ? 



E scriUo io lode di I). Barbara Sanseverini CodImm di Sala. Di 
loi (lice il Senui. che in Roma, ove s'era Irallenala alquanti masi, 
s' avea acquistalo il lilolo d'aaa delle più bello e pM aaaenaalo nn- 

Iruoe d llalia. 



Tolse barbara genie il pregio a Roma 
Deltarm, e dell'impero» e serva Idia. 
Oh nome a lei folate 1 Ecco novella 
Barbara vincitrice anco la doma. 

Ed (i final altra più s' onora e lìtma 
Togliendo il vanto, c U tilolo di bella, 
S[Hega 1$ squadre in Campidoglio, e quella 
De*8tioi prigioni incatenata, e doma. 

Sono i guerrieri saoi dolce rigore 

Con pudica bcllà, sdegno cortese. 
Che quanto sfida altrui, tanto gli piace. 

I vinti on sesso e l'ailro ; e l^an d*amorc. 
L*altro dMnvidia ; e qmUa stetsa foce 
AffgMaccia rvn, che prima l'altro accese. 



Corretinni cancellale: 

Al vi-r .'i: K(l a r/Ma(HiifMe per òrttà« 
Ivi : t.d a qualunque /itè.... 



LI 
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0 con le Grazie elella, e eoo ^ii Amori, 

Fanciulla avvcnlurosji, 

A smire colei, che Dea somiglia : 

Poi che 1 mio sguardo in lei mirar non osa 

I rasgi» e gli splendori, 

E'I bel seren degli occhi, e delle ciglia, 

Nè ralla méraTiglia, 

Che ne discopre il lampeggiar del riso. 

Né quanto ha di celeste il petto, e H volto, 

Io gli occhi a le rivolto, 

E nel tuo Tenosello e lieto viso 

Dolcemente m*aÌB80. 

Brona sei tu, ma bella, 

Qual vergine viola : e del tuo vago 

Sembiante io sì m'appago, 

Che non disdegno signoria d'ancella. 

li MaaiO, che Tu conlcmporanco ed amico del Tasso, diceche que* 
SU canione fu sci lUa ad una damicella della Principessa Bleonon 
dritowU collo stesso noma. Il ScnuM, Tcooto al rooodo no boon le- 
eolo e meno dappoi, la vuole diretta ad «ma domeila delia Gooleasa 

Eleonora Scaadiana nomioala Olimpia. Pare, che* talora e^rli si stndii 
di allcniiarc le prove dell'amore fra la Principessa e Torquato, siccome 
a lei di^dicevolc. Ma sarebbe st.ito d'altro parere, se avelie pollo 
meote alia forza di un amore nato da pregi «Iraordìoaij. 

• Egli giù trae da le ctkstf rote 

• DI tcrrcM belli Wmm «mml 

• B fidi ttiMl luMtallo dOd rapliee. 

(Tane nd aoneUo Si d*/caiv UggttU). U Giogucné qui la diioorre 
aiwi meglio, che il SerauL 



— ( CXLIX ) — 



0 con le Grazie eletta, e con gli Amori, 
Fanciulla ovvoiiliirosa, 
A servire colei, che Dea somiglia : 
Poi che *1 mio sguardo ia lei mirar non osa 
I raggi, e gli splendori, 
E *l bel seren degli occhi, e delle ciglia. 
Né ralla meravifjlin, 

Che ne discopre il lampeggiar del riso, 

Né quanto ha di celeste il petto, e U volto. 

Io gli occhi a le rtvolto, 

E nel tuo vemnetto e lieto viso 

]>olcemente m'affiso. 

Bruna sei tu, ma bella, 

Qual vergine viola ; e del tuo vago 

Sembiante io si m' appago» 

Che non disdegno signoria d*anoella. 
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Mentre leco ragiono, e tu cortese 

Sguardi bassi e fartivì 

Volgi in me, del luo cor mule parole. 

Ab, dove torci i lami alteri e schivi ? 

Da qual maestra apprese 

Hai l*empie usanze, e*n qual bartnre scote ? 

Cosi mostrar si suole 

I>n Uia (lomia suporha incoiilra Ainoro, 

£ fulminar da gU ocelli ira, ed orgoglio. 

Ma tu del duro scodalo, 

Gh*a lei cìgne ed inaspra U freddo core. 

Non hai forse il rigore. 

Non Vdlcr. semplicella, 

I)nni)iu' imitar de la severa froiUc 

L'ire veloci c pronte ; 

Ma snella ne sgomenta, tu n*alletta. 



Mentre m Kujinm. Ui liciti e cortese 
Spulardi l)assi c furtivi 
Volgi io me, dei tuo oor moto parole. 
Ah, dove giri i hiini alteri e schivi ? 
Da goal maestra apprese 
Ha! Tempie nsanze. e 'n qoai barbare scole? 
Così mostrar // siuiU» 
La tua donna superba incontra Amoro, 
E fohiiinar da gU occhi ka, ed orgoglio. 
Ma la del duro scoglio. 
Ch*a lei dgae ed ioaspra ti finoddo core, 
Non hai forse il rigore. 
Non voler, semplicetta, 
Dmi^ agguagliar de la sdegnata Ironie 
Lire veloci e pronte; 
Mascella nesgomeDta, ta n*allelta. 



Al ver. 1U fu cancellalo In 4cl = e •oiii te HoTi =i ii fNcI 
poi vi fa rimesso il primo. 
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Mesci co* dolci tuoi risi, o co*veBi 

Solo accrliclli sdegni, 

Glie le dolcezze for faccian più care ; 

Ned ella a le gli alti orgogliosi insegni, 

E I superbi dìsproui ; 

Ma da te modi mansiieti impare. • 

Oh , se tu puoi destare, 

ScaUra d'Amor ministra e messaggicra. 

Fra tante voglie in lei crude e gelate 

Sciatiila di pietatOf 

Qoal gloria avrai dovunque Amor kmmì 
To voce liai losìnglilera, 

E parole soavi ; 

Tu i mesti tempi e lieti, e tu dei giociu i 

Sai gli opportuni lochi, 

E lieoi di qoel petto ambe le chiavi. 
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Mesci co* dolci taoi risi, e co' vezzi ] 

Solo nccihclli silr^iii. 

Che le dolcezze lor facciali più care : 

Nè quegU alti orgogliosi ella V insegni, 

E i superbi disprezzi; 

Ma da te modi maosueti impare. 

Oh, se In puoi destare, 

Scalda d Amor iniiiislra e uiessaggiera, 

Fra tante voglie ìd lei crude e gelale 

Scintiila di pielale, 

Qua! gloria avrai dovunque Amor impera I 

Tu voce hai lusinghiera, 

E parole soavi ; 

Tu ì mcsU tempi e lieti, c tu dei giochi 

Sai gli opporluni lodii, 

E tieni di quel petto ambe le chiavi. 
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So, ch'elb, affissa al micidiali specchi 
Suoi conslglicr fedeli, 

Sovenlc i fro^'i snni varia, c rinova. 
E qual empio gucrricr, eh' arme crudeli 
A battaglia apparecchi. 
Le terge ad ona ad noa, e ne b prova ; 
Tal ella affina, e prova 
Di sua bellena le saette e ì dardi. 
Se si.mo acute c salde. Al cor non giunge 
Questo, ino lepgier punge ; 
Quest'altro, dice, uccide si, ma tardi ; 
Da questo uom, che si guardi. 
Può schermirsi, e fuggire; 
È ineviiabil questo. Or tu eh' intanto 
11 din railorni c 1 manto, 
Così le parla, e cosi placa 1 ire : 
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So, ch*ella, affissa ai middìaH specchi 

Suoi consi|.'IÌL'r fedeli, 

Sovt'iile 1(11 iti i fn'tji, 0 (jU riiiovii. 

£ qual empio guerricr, ch'arme crudeli 

A battaglia apparecchi, 

Le terge ad una ad una, e oe fa prova ; 

Tal ella affina, e prova 

Di sua bellezza le snelle e i dardi, 

S'acute siano c salde. Al cor non giunge 

Questo, ma leggier punge; 

Qaest*altro, dice, uccide si, ma tardi ; 

Da questo uom, che si guardi, 

Può .schermirsi, e fu.L'pIrc; 

È iiievilabil queslo. Or tu cirinlniUu 

L adorni il trine e U manie, 

Cosi le parla, e cosi placa Tire : 



0 de ranni d*Aroore adorna o forte 

riULTiion rilirll.'iiiU'. 

Clic lui iiicilesiiK», che l armò, diilidi, 

Qual pollo è di diaspro, o di diamante, 

Che di strazio, e di morte 

Al balenar degli occhi tuoi s*aflBdi? 

Chi non sa come urciili ? 

Ma chi sa a>mc sani, o corno avvivo ? 

Dell'armi tue sol le virtù dauuusc 

Son note, e Taltre ascow: 

Perché di tant*onor le stessa prive? 

Ah I loci belìe e dive, 

Ah ! v((i non v' accorgeU» , 

Ch' a' vostri rai riiiovellar vi lice 

Uu cor (luasi fenice, 

E lo piaghp saldar, ch*aperle avete. 



Le edizioni milanese, piMoa, ed altre iuitirtic d i me vedute, nella 
fino del ver. 3 dicono àisfidi rr o così pare, clic ricliicda il scu- 
so, il testo ha — diiftd, — 0 nut) isseodo stato cambiato dall'Au- 
tore, non ho osato neppur iv> di toccarlo. 
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0 (lol'nrnii irAin-Mi' ndorna c forlo 
Giit'iliera ribellanU.', 
Che lui moctosmo, cbo Tarmò, UifliUi, 
Qnal petto è di diaspro, o di diamante. 
Che di strazio, e di morte 
Al balenar degli ocelli tuoi s'affidi ? 
Chi nun sa come (incidi? 
Ma ( hi sa come sani, o corno avvivo ì 
Be'lumi ardeiUi le virtù dannose 
Son conte, e Tallre ascose, 
Perchè dì tanV onor le stessa prive ? 
Ali I hai i)ello c divo. 
Ali ! voi non v'accorgete 
Cjome rinovcllai e im cor vi lice 
Ih guisa di fenke, 
E le piaghe saldar, cli'aperìr nveli*. 



Correzioni cancellale: 

Al ver. — riformar r_ rig-ji riitovur. ~ 



Or che tulli sua vinli i più riirosi, 
E i piìi alpeslri e selvaggi. 
Scoprite altro valor in altri eOètti : 
Dolci li strai vibrate; e misti i raggi 

De' fol-^'ori amorosi 

Siali CI HI lemprc di gioiu c di dilcUi: 
Saul i piiigali pelli. 



Maoca ucl Icslu il re$lanlo della caozono per ìdIcituzìooc dei fogl 
dalh pag. 40 alla 49l 
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Or che tutti son vìnti i più ritrosi, 

E gli alpestri e s<ilvapgi, 
Scoprile altro valor in allri effetti : 
Dolci strali vibrato ; e misU i raggi 
De'folgori amorosi 

Sian con tempre di gioie e di diletti ; 
Sani i piagali pelli. 



Al Ilio dolce pallore 
l.a rosa il preijiiì coilc, 
Che per lo scorno or più arrossir si vede. 
Questo é 1 oolor« ch'Amore 
Ui sua mao Unge» o segna; 
Ne tanno i suoi ^uerrier soffaltrl insana. 
Che più ? 1/All»a (»mni S(lep;na 
L'ostro, e "iivaghiscc il eie! di lue viole, 
£ loco brama impaUidirsi il soie. 



! 
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Al luo (litico palliti e 
La rosa il pregio colo, 
die per lo seono più arrossir si vede 
Questo ò U color, cb*AiDore 
Di soa man tinge e segna; 
Nè vanno i suoi guerrier soU'allr' insegna. 
E l'Alba no l disdegm , 
Anzi invaghisce il Ciel di tue viole, 
E teco brama impallidirsi il Sola. 



Nel ver, 3 fu esj'unlo ir or ~ 

A lato al ter. 7 fu KrUto, o poi cancellato r: l'oilro U zz 
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La beila iiargolclln, 
Gli' ancor inni scale Amore, 
Nè pur nolo ba per fama il suo valore, 
Co* begli occhi sMtta, 
E col soave rìso, 

Nè s'accorge, che rarme ba nel bsl viso. 

Qual colpa Im nel morire 

De la trafìlla gente, 

Se noQ sa di iérire? 

0 bellezza omicida, ed ìnnocenle. 

Tempo è, clt*Amor ti moslrl 

Ornai nelle tue piaghe i dolor nostri. 
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La beUa pargolcUa, 

Che wm conosce Amore, 

Né pur nolo ha per fama il suo valore, 

Co' begli occhi saclla , 

E col soave riso, ' 

Né 8*accorge d^twer Vanne nel fiso. 

Qnal colpa ha nel morire 

Di clii la rode, o sente. 

Se non sa di ferirò ? 

0 beUà nUddiaìe, ed innocente. 

Tempo é, ch'egU ti moetri 

Omai nelle tue piaghe i dolor nostri. 



("orrcxione cancellata : 
Al rer. 6 du litn^ 
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Nei Tostri dolci baci 

De l'api è il doice mole, 

£ vi é il morso de Papi anco crudele. 

Dmp» addolcilo» e ponto 

Da ?oi parlo in nn punto. 
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Nei vostri dolci baci 

Dell'api ò il dolce mele, 

E Vncjn ancor de l'api ci par che cele. 
Dunque addolcilo, e puiilu 
Da voi parlo in ud ponto. 



GorreikMic cancdIaUi ai ver. 5 e 4: 
B V^fOf cà*l A AMlo, fi par che edt 
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Dae donne in un di vidi illuslri e rare, 
L'uiia quiiì iiu'slo sol, che si nasconda 
In nube a mezzo 1 del . Tallra gioconda 
Qoal bella aoron, che si specchi in mare. 

La prima, che si cela e non appare, 

Non vuol, che le sue Iodi altri diffonda, 
S ella i raggi raccoglie, e la seconda 
Vaga di sé, gli altri invaghir mi pare. 

Bla nò quella coprir si può colanto. 
Che non traluca, e questa, ancor che stanchi 

Gii specchi» sua bella tutta non vede. 

Io nò tacer, come sdegnosa chiede. 
Posso deU*una, e *n dhr delPaltra il canto 
Per soverchia materia avrient che stanchi. 



Alcuni credono, ehe qui si parli della Sanseverìni eonlesia di Sali, 
c della Sanvitali contessa di Scandiano sua figliastra cantale altrove 
( car. ciiv, e cxlvi ). Na nessuna di loro, se nllonder si vuole a riò. 
clic ne raci'oiila il Serassi. nascondcvasi, e rut,'giva It; itxli in guisa , 
da potersele applicare quello, clic no dice il suiieltit. 0»c&la cceel« 
lenza di modeslia era tutta della Principessa Eleonora. Oude sembra 
più ragion«vole, cha questi veni si riferiaeitto ad easa» ed alla sua 
«orellt Laerezla ffl maritata al Daea di Urbino , poi da lui dirha , 

tornata a Krrr.ir.T. 
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Due donne in un di fidi ilhistrl e rare. 

Lima (jiinl meslo sol, che si nasconda 
Innube a mezzo '1 cici, l'altra gioconda 
Qual bella aurora, che ti specchi io mare. 

La prima, che si cela e non appare , 
Non TUOI, che le sne lodi altri diffonda. 

S'ella raccoglie i raggi, c la seconda 
Vaga di sé, gli allri invaghir mi pare. 

Ma nò quella coprir si può cotanto, 
Che non tralnca, e questa, ancor che stanchi 
Gli specchi, sin beltà tutta non vede. 

lo nò tacer, come sdegnosa chiede, 
Posso dell'una, ma con Tallra il canto 
Per soTerchia materia af vien, che manchi. 
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QiH'Ila candida via sparsa di slelie. 

Che ili CkjIii i Divi ala gran roppin adduce, 
Men chiara assai di questa a me riluco, 
Gbe pura e bianca Ta fra doe mammelle. 

Per questa ad altra reggia, a vìa pib bèlle 
Viste il desio trapassa; Amoro è duce; 

E di ciò, cir:il [tonsiero al liii Iralucc, 
Vaol ch'io sccuro fra me sol Davellc. 

Gran cose U cor ne i^rla ; e se por faore 
N*6sce alcun suono, è di sospir oonfùso ; 
Nò *1 guardo intento desioso tace. 

Ma dice in suo parlar : cortese Amore, 
Deb I rendi me« quant* è '1 pensiero, audace; 
Né ciò, cbe a lui si cela, a me sia cbiuso. 



Il prof, nocini CIMI aliti crede che qaesto soDcUo sia .^.IjIo Tilioptr 
la PnucipcMa Eleonora. Se cosi è , si aggiunge alle laute altro nm 
lirnra bsmì forfè dell'onestè del suo amore pel Poeta ; fioicbè M 

vede . ( ir c^li i-r;i i.Ii!i!ìlmIii ;i pascersi ili rmlnsio , e, per dirti alla 
SII.» fi»^f;i,i . nuh U SI li' (ti ,11 { Sdii, a car. c.wii ). 

Ìj ì sIivssu U iMiii iK'lii- aitcìttnze citando i \itm '2 e 't mi.ili sono 
(|ui blanijiali, li ciiiatiia due usu rvabiliisinie rananti del 6'uariiio : cuu 
che viciio ad aUribuirli al Guarino inodesimo. Quindi ed egli , c 
r C'Iitor milanese vi sustiluirono altri due versi , clic desunsero da 
ixiii sn (|ualo edizione. Ma dopo clic il Tasso col presente aulograro 
li riconoblii» por pro;.tj , ::;>» i- piii Ici-ili) licusaili» 



1 
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Quella candiib vi.i sparsa di slcllc, 

CIjo in Ciclo i Divi a la {?r:iii irgi^h adUucu, 
Men vaga assai di quosia a mu riluce. 
Che pura e bianca va fra dae mamoiellc. 



Per questa ad allra reggia, ed a più belle 

Visic il dosi») trapassa; Amoro ò (luce; 
E di ciò, eli' al pensiero al fin Iraliicc, 
Vuol cb*io securo lira me sol favelle. 



Gran cose il cor ne dice; e se por «turno 
Di fmr s*intende, è di sospir confuso ; 

Aù taccioìw fra tanlo i ciujhi stjudrdi. 



Ma paùm dirgli: qual ventura, o dono: 
Quello» eh* a le non è coperto, o duuso. 
Rivela a noi mentre n'atmmpi, ed ardi. 



Le parole = Nè tacciono zz della cmcmlatione del verso nndecimo 

sono (la me pinUoslo interpretate, che Ielle, non avciiiln if> pnlntu rn- 
pirc rf>n ccriczzji liiUo lo srrillo ilcH'Antorc in qn<'.slii Iihiko: o por 
lale inlcrprcla/i III- mi >'<nn vc.: >\:\\o cui roncclto risnllnili' il.illf> 
.iUrc parulc. 11 IcUme pulrà dccìfcrar meglio la cosà, guarilaiulo il 
fac-simite al principio di qiMSlo volnme. 

Correzioni cancellale : 

Al Tcr. 10: Di fuor te tCme. 

Al ver. ri: Ma par. che ilieat IMI.... 

Al ver. 13 : Tanto mi fa.... 

Al ver. 14l~> tt tenpn^ 
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U (Ino figlie d^AlcMe, onde s'oscura 

Do lo nglie ili Loda o'^uì inoiiì>tri;i, 
Clio dièr soggottu a vergu^^iio^a istoria, 
£ n'cbbcr pregio di bellezza imponi. 

Voi di beltà, di spirto e di nalora 

Angeliche e divine, alla Tìttoria 

Avole coli Ira i sensi, o vostra gloria 

Più ch'i sol ciiiara, e più cbe'i ciclo è pura. 

Io lira cotanti tarbini, e procelle, 
Fra scogli e flotti, a voi mi volgo, e grido. 

Ed attendo da voi soccorso , o luce. 

Voi la barchoUa mia scorgete ai lido, 
E discoprite a me cortesi stelle 
Castore vostro, e vostro allo Polluce. 



Sola frn tulle le pcrsduc della famiglia Ducale, <t cui Tori(iiat<i ave- 
va scrìlto (la Sorrento per esser rimesso in grazia , la Principessa 
Klconora ^li avca risposto , ma in pari Icmpo gli avca signilicato , 
ch'essa non polera più oUeoar aalla par lui. Uu>il sentimento dovalte 
etiar quatto datr afltttnosa Bleooora al ricavare poi quello , ed altri 
ancor più eoaapaasioaanroli lamaoti ! 
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0 dae figlie d^Alcklc. onde s*oscuri 

De le fìj^'lio di LcJa o{?ni nìcinoria. 
Clic dièr soggello a ver «jDgi iosa isluria, 
Ed obber pregio di bellezza impura. 

Voi di beltà, di spirto e di natura 
Angeliche e dirine» alta tlttoria 

Avete conlra i sensi, e voslra gloria 

Più del sol chiara, e più del cielo è pura. 

Ma io fra nemM torbidi^ e procelle. 
Fra scogli, edoiufe, a voi mi volgo, e grido, 
Ed attendo da voi soccorso , e loco. 

Voi la barchctla mia scorgete al lido, 
E discoprite a me cortesi stelle 
Castore vostro, e*l vostro alto Polluce. 
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Donne cortesi c belle* 

Che di Iure amorosa 

(Ili Hciiii ;ipp;i,ij;jl(\ ed acccndelu i cori, ^ 
Quasi lucide stelle ' 
In questa notte ombrosa 
Sgombrale voi le tenebro e (di orrori. 
Sono ai celesti errori 
Vostri belli sembianti ; 
E quando con sorrìso 
Viso volgete a viso. 
Tal 8on gli aspetti de le stelle erranti ; 
E virtù da voi pieve 
Qual S4)vra noi Marie i'iiiroiide, o (ìiove. 



TroTiitMtosi il Tmn in Tnrìnn atln|;);iAto cil arcnmf nlo dui RfarcheM 

Fili(>[i>) <l' KnIo pcMiprn «li l"*ni.Tiiiii-lc l'ilil»i'r1o ilm a di Sivnjn, rorii- 
poso ((ucsLi caiizuai! in tuile di quella sigiiura Marchesa, e d«<llc «un 
conpagne nella oecaaioM» di un Milo. 
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Dunne cortesi e belle. 
Che di luce amorosa 
Gli occhi appagate, ed accendete i cori» 
Quasi Incide stelle 
In questa notte ombrosa 
Sgombrale voi l-j leiiubre e gli orrori. 
Sono ai celesti errori 
Vostri balli sembianti ; 
B quando con sorriso 
Viso volgete a viso, 
Tai son gli aspetti de lo stelle erranti ; 
E virtù da voi piove 
Qual sovra noi Marte l'infondo, o Giovo. 



A voi ^'li ekMiii lumi 
Hall coiice.'iso il governo 
Do ralino umane, e rai^oroeo impero ; 
Voi creale i costami ; 
E voi nel petto interno 
Molate ad or ad or vo<^iia^ e pensiero. 
S in lan},Miisco, e su iioro; 
S'altri gioisce, e gode, 
A voi s'ascriva ; a voi 
Reehi gli affetti saoi 

Giascon amante, e vi dia liiasnio, e lodo : 

Cliè s'egli cangia stalo. 

Gira cu' giri de' vostri occhi il Iato. 
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A voi gli derni luoù 
Uan concesso il governo 
De TaUne umane, a ramoroso impero ; 
Voi create ì coeUimi; 
E voi nel petto interao 
Mutate ad or ad or voglia, e pensiero. 
S' io languisco» e se pero; 
Scaltri gioisce, e gode, 
A voi s'ascriva ; a voi 
Rechi gli affetti suoi 

Ciascun auiaiile, e vi dia biasmo, e lode 

Ché s' egli cangia stalo, 

Gira co'giri de'voslri occhi il folo. 
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Voi loniaDO dal solo 
Da lui la luco avolo ; 

Ed ei col suo splendor non vi nascondo ; 

Ma le vostre carolo 
Dolci, amorose e liete 

Tempra il suo moto, e U vostro al suo risponde. 
Gare luci gioconde, 
Quale stella ò nel cielo, 

Che spiegasse giammai 

Sì ciliari e vn^'hi ral ? 

Ma se iiulje, e so nebbia a lor fa velo. 

Gela nebbia o vapore 

D'ira 0 di sdegno U vostro almo qilendore. 
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Voi loDlanc dal sole | 
Luce da Im prendete ; \ 
Ed ci col suo splendor non vi nasconde ; 1 
Ma le vostre carole ! 
Dolci, amorose c lielc j 
Tempra il suo molo, e '1 vostro al suo ri^i>oiiih>. | 
Care loci gioconde, 
Quale stella è nel cielo, 
Che spiegasse giammai 
Si chiarì e vaghi rai ? 
Ma se nube, c se nebbia a lor fa velo, 
Copre nebbia e vapore 
D'ira e di sdegno il voslru almo splendore. 




Digitized by Google 



Oh, se siMiiprc tranquille 
Fosser le luci vaghe, . . 
Qaal indi attenderei vita fieUce t 
Nache? Ne le faville 
Spirto d*Aroor, che vaghe, 
Parria farfalla, e non parrìa feniefli 
Perchè solo al sol lice 
Destar foco vitale. 
Ove con breve pena 
Ella morendo appena 
Rinasce, e rinovella i membri e Tale ; 
Ma s* al sol non v'agguaglia 
Questo mio rozzo stiJ, nulla ven caglia. 
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Oh, s'ogni nm trniniuille 
Fosscr luci si vaghe, 
Qoal to n'aUenderei vita felice I 
lbGlie?Nelefiivme 
Spirto d'Amor, che vaghe, 
Parrin farfalla, e non parria feuice. 
Percité solo al sol lice 
Destar foco vitale» 
Ove con breve pena 
Ella morendo appena 
Rinasce, e rinovella i membri e Tale ; 
Ma s'al sol non v'agguaglia 
Questo mio rozzo slil, nulla ven caglia. 
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Che s'egli è senza pari. 

ÌAgli amnnli è molcsli», 
E i di»lri furli lor scopro e rivela. 
I Gli altri lumi men chiari 

ISon più cortesi ìd questo. 
Si ch'amante di lor non ^ querela. 
Guida la Incc e cela. 
Quando con ombre ù niisla, 
Ai diletti furtivi 
I vergognosi e schivi, 
A coi forse del sol spiaoe la vista. 
Questa lode m^insegna 

Darvi Amor, di in voi scherza, ed in nte regna. 
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Gilè s*egli 0 senza pnri, 

Agli ;mi;i!ili v iiioleilo, 
, E i dolci fili li loro alU ui rivela. 

Gli altri liioìi meii chiari 

SoQ più cortesi in questo, 

Si chiamante di lor non si querela. 

Perocchc (juiila c cL'la 

Luce culi umbre mista 

Ai diletti furtivi 

I vergognosi e schivi, 

A coi sptoce del sol forse la vista. 

Questa lode m'insegna 

Darvi Auiur, eh' in vui sclierza, ed in me regna. 
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Ma pur fra voi più luna 
È de rallra lucente, 
Si eh* a la steDa de 1* Amor somiglia, 
Che quando il del 8*imbnma, 

Si mostra in occidente. 

Poi surge innanzi l'alba aurea o vertuiyiia, 

E da le lielc ciglia 

Dolci rugiade versa. 

Onde i floretti e Terbe 

Si fon vaghe e superbe, 

E par la terra d ì dia man li aspersa. 

A te lo luci mie 

Volgo, 0 stella, che serri, od apri il die. 
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Ma pur fra voi più Tuna 
È de Tattra lucente» 

Si eh' a la stella de rAinor somiglia, 

Che (juando il ( iel s iiuhruna, 

Si mostra in occidente , 

Poi sorge innanzi l'alba aurea e vermiglia, 

E dalle vaghe ciglia 

Dolci rugiade versa, 

Onde i fiorelti, e l erbc 

Si fan liete e superi te. 

E poi la terra par di perk aspersa. 

A te le luci mie 

Volgo, 0 slelta, che serri, ed apri il die. 



Il verta undeciiiin nel le»l» c ìcgoalo eoo UM tinca «ldisoUo,ina 
non è cancellato ; sicché sembra, che l'Aalore fosse aacon io dubbio 
circi la emeiuiaiioiie fallavi io nurgioe. 
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L*altre io ben lodo, e miro ; 
Ma te canto, e vagheggio. 

Te che de gli occhi, e del pensier sei segni». 

Col tuo lume mi giro, 

E sol per grazia cheggio, 

Ch*io le Teda senz'irà e ^enza sdegno. 

Tu fecondar l'ingegno 

Pnoi col soave raggio, 

E rinfrescar l'arsura 

Con la rugiada pura, 

Si ch'abbia (ratti e flor t'aprile» e1 maggio. 

Onde poscia n* adomi 

Gli altari tnoi ne' festt alteri giorni 

Vanno, mia Canzonetta, e fra le cinque 
Rimira la più bella ; 
A lei t'inpiiina riverente ancella. 
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L'altro io beo lodo, e miro ; 
Ma le caolo, e vagheggio. 

Degli occhi, e del pensier gradito segno. 

Col luo splendor mi piro, 

E sol per grazia cbeggio 

Di Diderti senz'irà e senza adegno. 

Ta fecondar l'ingegno 

Pnoi col soave raggio, 

E rinfrescar l'arsura 

Con la rugiada pur?, 

Si ch'abbia frutti e fior i'aprilet e 1 iiìaggio. 

Onde poscia n'adorni 

Gli altari tao! ne'festi alteri giorni. 

Vanne, min Canzonotla, e fra le cinque 
Rimira la più bella ; 
A lei rinchina riverente ancella. 
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Chi repogna a le stelle, in coi la aorte 
TIen Aso il capu , e sovra noi le piante ? 

Io non a guisa già d'empiu giganlf*, 
CU' agli immortali osi mortai dar morte. 

Ma come il Glef tonlano avvien ehe porte 
Rapido seco ogni pianeta errante, 
Por contra lui, c'ha forze in sé cotante. 
Fan gli altri i cor^i ior per vie distorte; 

Cosi per torte no, ma per diritte 
Strade, comunque mi deprima, o giri 
Fortuna, o 1 Cielo, andrò dove conviensl : 

Benché il sol non mi vsplentla, o f.-mra spiri, 
E languìscan gli spirti, e i menìhri, e i sensi, 
l^e forxe son de la mia fede invitte. 



Mellcrei pepno. dio mioslo som-Ilo fu composto qiMndo H Ciral- 
dini ed nitri persi'nilori «K>1 T;isso ;i;;!;iuii;'ondo perfidia a pcrtìdia . 
lo calutiiiiaroiio al Snnlo Oflìiio. ndi-blK io yn In milk-co di vcdi rln 
non solo assolto come innuccntc. ma eziandio picio io amore ed in 
illina dal F. Inquisitore c dai plA cmlocnli Penonaggi della ChicM 
pieno d'alte Tirtù. 
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Chi rfi|)U}^na a le stelle, in cui la sorte 
Tieii liso il capu, e sovra noi le pianto ? 
lo non a guisa già d'empio gigante, 
Gh* agli iramortali osi mortai dar morte. 1 

Ansi $e *l Gel sovrano avvien che porte 
Rapido seco ogni pianeta erraiìlo. 
Pur coiilrn Ini, c" ha forze in se colant«', 
Fan gU altri i lor per vie distorte ; 

' Io non per torte mai, ma per diritte 
Strade, comanqae mi deprima, o giri 

Fortuna, o U Cielo, andrò dove conviensi : 

Benclic il sol non mi splenda, o Taura spiri, 
£ laoguisdan gli spirti, e i membri, e i sensi, 
liC forze son de la n^ia.fede invitte. 
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EDBKMIB m 100 ESEMPLART. 
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